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Editoriale 


la pandemia da Covid 19 ha pro- 
dotto, pur in misura differente e con 
ricadute più o meno immediate, effetti 
negativi per tutti i settori del comparto 
produttivo primario regionale come 
risulta dal rapporto sulla congiuntura 
del settore agricolo in Friuli Venezia 
Giulia aggiornato a giugno 2020. 

In quel momento le ipotesi di calo di 





x 


in media di oltre il 20% con particolare incidenza per quelle 


fatturato delle imprese agricole erano 


le cui produzioni trovano sbocco nel canale Horeca o che 
effettuano la vendita diretta. | trasformati del latte, della came, 
dell'allevamento ittico e di conseguenza macelli, caseifici, bir 
rifici e tutte le aziende coinvolte nelle lavorazioni dei prodotti 
ne hanno risentito con ovvie ripercussioni sulle produzioni alla 
base delle filiere. Nemmeno l'ambito della gestione forestale 
e della produzione legnosa è sfuggito al contraccolpo causato 
dalla pandemia. 

La Regione prevedendo e monitorando da subito l'insieme delle 
difficoltà economiche a cui il comparto primario regionale stava 
andando incontro ha anticipato i tempi dell'intervento mediante 
l'approvazione della legge regionale n. 5 del 1 aprile 2020 
“Ulteriore misure urgenti per far fronte all'emergenza Covid 19” 
in base alla quale è stato attivato un programma di interventi 
straordinari denominato “Programma anticrisi Covid 19°. 

Con la Deliberazione della Giunta regionale n. 610 del 24 
aprile è stato dato avvio al programma anticrisi mettendo a 
disposizione delle imprese dei settori agricolo, forestale, della 
pesca e acquacoltura del Friuli Venezia Giulia fondi erogati, 
sotto forma di sovvenzioni dirette, anticipi rimborsabili, age- 
volazioni fiscali e di pagamento, garanzie, prestiti e parteci- 
pazioni. Ciò a seguito dell'approvazione, in data 21 aprile 
2020, del regime di aiuti da parte della Commissione euro 
pea in quanto coerenti con i contenuti della Comunicazione 
1863 della Commissione stessa sul “Quadro temporaneo per 
la misura di aiuto di Stato a sostegno dell'economia nell'attuale 
emergenza Covid 19" del 19 marzo 2020. 

In questa fase, i contribuiti attivati sono stati fatti rientrare in que- 
sto regime straordinario di intervento utilizzando misure di aiuto 
già precedentemente attivate e introducendo nuovi strumenti 


grazie al Fondo di rotazione in agricoltura previsto dalla legge 
regionale 80 del 1982. 

Con la Deliberazione della Giunta regionale n. 1299 del 21 
agosto sono state quindi ulteriormente precisate le norme di 
applicazione della Legge Regionale 15/2020 “Assestamento 
del bilancio per gli anni 2020-2022 ai sensi dell'articolo 6 
della legge regionale 10 novembre 2015 n. 26" e definiti 
criteri e modalità per l'erogazione di finanziamenti agevolati 
ai sensi della Legge Regionale 80/1982 e l'aggiornamento 
dell'individuazione delle misure di aiuto a cui applicare la Co- 
municazione 1863 della Commissione. 

Gli strumenti normativi tempestivi e l'etficace lavoro degli uftici 
della Direzione risorse agroalimentari forestali e ittiche hanno 
consentito di accelerare il processo di supporto alle aziende 
tant'è che la nostra è risultata la prima Regione in Europa ad 
aver ottenuto il via libera all'utilizzo di contributi per far fronte 
all'emergenza Covid 19. 

Coinvolti nella difficile contingenza sono stati anche, e lo 
sono tuttora, gli ambiti dell'accoglienza turistica, formativa e 
sociale che negli ultimi anni hanno visto un interessante trend 
di crescita in Friuli Venezia Giulia. Oggi sono circa 670 gli 
agriturismi presenti in regione tra i quali vengono conteggiati 
quelli che propongono posti letto, pasti caldi, pasti freddi e 
loro combinazioni, 140 fattorie didattiche e una cinquantina 
di fattorie sociali. 

In tutti e tre i casi si tratta di un modo di valorizzare la plu 
ritunzionalità che già caratterizza i processi produttivi delle 
aziende agricole e ittiche attraverso il coinvolgimento di figure 
professionali, qualificate oltre che nel campo prettamente pro- 
duttivo anche in quello della trasformazione, della cucina e 
dell'accoglienza. 

le iniziative di supporto avviate nel tempo da parte dell'ammi- 
nistrazione regionale e soprattutto la possibilità di usufruire dei 
sostegni economici offerti dal Programma di Sviluppo Rurale 
nel periodo 2014-2020 hanno dato un forte impulso all'ap- 
proccio multitunzionale delle aziende. le politiche di sviluppo 
hanno inoltre tenuto in considerazione le ricadute socio eco 
nomiche positive per il contesto rurale nel quale le aziende 
ricadono, il così detto indotto che ne amplifica il ruolo fonda 
mentale non solo nel mantenere i livelli produttivi ma anche il 
tessuto delle relazioni. 
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È chiaro che il rilevante danno economico subito da queste im- 
prese, a causa delle restrizioni imposte dalla pandemia (chiu- 
sure, adattamento alle norme sul distanziamento, ecc.), è stato 
ed è tuttora rilevante e l'analisi della situazione ha portato alla 
decisione di intervenire a supporto delle aziende ad indirizzo 
agrituristico, didattico, sociale cogliendo l'opportunità offerta 
dal Programma di sviluppo rurale mediante una nuova e spe 
cifica misura volta a fornire un sostegno temporaneo eccezio- 
nale in risposta all'epidemia di Covid19, inserita con l'ultima 
modifica adottata dalla Commissione Europea con Decisione 
di esecuzione del 14 agosto 2020. 

la finalità del sostegno previsto con il nuovo tipo di intervento 
21.1.1] è quella di “supportare, tramite una somma una tantum, 
la liquidità delle aziende agricole che svolgono attività agrituri- 
stica, di agricoltura sociale o di fattoria didattica sociale nella 
prospettiva di dare continuità alle attività aziendali e di mante 
nere attiva l'offerta di servizi nelle aree rurali mitigando così gli 
eftetti della crisi socio economica determinata dalla pandemia”. 
In tale ottica, la dotazione finanziaria complessiva messa a di- 
sposizione per le aziende regionali è di circa 3 milioni di euro, 
di cui 1,2 milioni di fondi europei, sufticiente a soddisfare tutte 
le 578 domande pervenute entro la scadenza del bando fissa- 


ta al 12 ottobre 2020 


Il Servizio politiche rurali e sistemi informativi in agricoltura del- 
Ia Direzione centrale risorse agroalimentari, forestali e ittiche, 
in qualità di struttura dell'amministrazione regionale preposta 
alla gestione e attuazione del PSR, è attualmente impegnato a 
istruire le domande pervenute; entro i primi mesi del 2021 si 
procederà alla loro liquidazione. 

la politica e l'amministrazione regionale hanno fortemente in- 
teso cogliere tutte le opportunità disponibili per supportare le 
aziende durante questo difticile periodo nella consapevolezza 
dell'importanza del settore agricolo, forestale, ittico, dell'agritu- 
rismo, formativo e sociale per l'economia complessiva del Friuli 
Venezia Giulia. 

Si è messo in luce una volta di più il ruolo dell'agricoltura quale 
asset strategico per l'intero territorio regionale laddove accan- 
to alla produzione primaria vengano ad essa riconosciute le 
ricadute positive, in termini di servizi ecosistemici, a favore 
dell'intera collettività, per i rifessi interessanti sul piano della 
salute umana e dell'ambiente. 


Stefano Zannier 
Assessore alle risorse agroalimentari, forestali 
e ittiche e alla montagna 
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Il mercato dei prodotti ortofrutticoli 
alla luce dei cambiamenti della società 


e del panorama internazionale 


Seconda parte 


Costantino Cattivello 


Servizio fitosanitario e chimico, ricerca, sperimentazione e assistenza tecnica 


Luciano Trentini ha ricoperto in 
ambito agricolo incarichi di grande 
responsabilità nell’amministrazione 
pubblica dell’Emilia-Romagna e 
continua a rappresentare il nostro 
paese in ambiti internazionali 
prestigiosi. Nel contempo non ha mai 
dimenticato le sue radici tecniche 
conservando e sviluppando una 
conoscenza ad ampio raggio che va 
dal campo al consumatore finale, 
tanto da farne uno dei maggiori 
conoscitori delle dinamiche dei 
mercati ortofrutticoli nazionali 

ed internazionali. In questa parte 
dell’intervista Trentini ci dà degli 
elementi utili per interpretare e 
capire l'evoluzione del mercato 
nazionale ed internazionale alla luce 
dell’evoluzione di una società sempre 
più multiculturale. 


Cosa chiede il consumatore odierno ai produt- 
tori orticoli? Cosa si deve fare per intercettare 
queste aspettative? 

Il consumatore di oggi è un personaggio sempre 
più informato e sempre più curioso, che vuole 
prodotti ortofrutticoli di qualità, salubri, meglio 
se biologici, tracciabili, standardizzati, che ab- 
biano caratteristiche nutritive tali da assicurare 


etfetti benefici sulla salute. Ancora più apprezza 
ti se confezionati in imballaggi plastictree, che 
provengano da coltivazioni italiane e da zone 
limitrofe al luogo di consumo. Oggi siamo in 
presenza di un consumatore che è disposto a 
spendere, se il prodotto soddisfa le sue aspetta 
tive e i suoi bisogni. Lattughe, pomodori, patate, 
carote e zucchine, sono gli ortaggi più consuma. 
ti dagli italiani. Come ho accennato, aumenta il 
consumo di prodotti biologici e di quelle novità 
vegetali, come gli ortaggi ad alto contenuto in 
fattori nutraceutici (es. zenzero, kale] e i mini or- 
faggi, che oggi vengono immesse sul mercato 
attraverso l'E-commerce. 


La Cina può rappresentare un rischio o una 
opportunità per il comparto agroalimentare ita- 
liano? 

La Cina è un grande paese produttore in grado, 
soprattutto per i prodotti surgelati e in conserva, 
di competere in modo decisivo con il prodotto 
europeo. Al momento vedo meno pericoli per il 
prodotto fresco. La politica cinese di acquisizio- 
ne nel mondo di grandi superfici per la produ- 
zione di derrate alimentari, ortofrutta compresa, 
fa pensare che sia in forte aumento la richiesta 
interna di prodotti alimentari. Tuttavia sono in 
atto politiche che incentivano le esportazioni di 
ortofrutticoli in grado di sopportare trasporti a 
lunga distanza, basti pensare alla esportazione 
delle castagne verso i mercati europei, compre- 
so il nostro. La Cina potrebbe essere una gran- 
de opportunità, ma è un paese molto lontano 
da raggiungere con regole commerciali che 
non sempre favoriscono le esportazioni. Piutto- 





sto guarderei nel prossimo futuro al continente 


africano, molto più vicino a noi logisticamente e 
che nei prossimi 30 anni raddoppierà la propria 
popolazione. 

Teniamo conto che nello stesso lasso di tempo il 
fabbisogno di ortofrutta aumenterà di oltre 950 
milioni di tonnellate e per l'Italia, ricca di pro: 
fessionalità e di tecnologia, potrebbero aprirsi 
nuovi scenari commerciali molto importanti. 


I dati ISTAT ci dicono che al 1/4 gennaio 2019 
circa il 9% della popolazione italiana era rap- 
presentata da stranieri. Lei pensa che un'offerta 
agroalimentare orientata a soddisfare i gusti dei 
paesi di origine di queste comunità possa rap- 
presentare delle nuove opportunità di business? 
Secondo la Fao nel 2050 la popolazione di 
origine italiana diminuirà di circa il 17% e, 
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nonostante l'aumento degli stranieri, la popo 
lazione si ridurrà di circa 5 milioni rispetto ad 
oggi. Analizzando i paesi di origine, possiamo 
osservare come quasi il 60% degli immigrati in 
Italia provengano da 5 paesi: Romania (23%), 
Marocco (15%), Albania (9%), Cina (6%), 
Ucraina (5%). La presenza di questi consumatori 
ha certamente influenzato il mercato in maniera 
importante, incidendo significativamente sia sui 
prodotti freschi, come okra e patata dolce sia 
sui trasformati e surgelati. Pensiamo al Cus cus, 
per coloro che provengono dai paesi arabi, 
alla Stevia, sia surgelata che fresca per i pro- 
venienti dall'est europeo, i cavoli cinesi per gli 
asiatici, le melagrane ecc., tutti prodotti oggi 
in Italia, come anche lo zenzero, la curcuma e 
altre spezie. Il mondo agricolo deve mantenere 
i riflettori accesi su questi fenomeni per cogliere 
quelle opportunità che possono creare fonti di 
reddito importanti. 


Nella sua lunga carriera si è occupato anche 
di sperimentazione agraria. A suo parere oggi 
ha ancora senso una sperimentazione pubbli- 
ca in ambito agricolo? 

In questo momento l'agricoltura in generale e 
l'ortofrutta in particolare stanno subendo proces- 
si di rinnovamento incredibili. 

Qualche esempio: l'agricoltura 4.0, la roboti- 
ca, l'evoluzione delle produzioni in serra attra- 
verso l'ausilio dell'iluminazione e della conci 
mazione carbonica, le produzioni di asparagi 
in serra con irrigazione e riscaldamento basale, 
la produzione delle lattughe in floating system, 
la vivaistica, la ricerca varietale e resistenze ai 
nuovi patogeni, i nuovi imballaggi, le plastiche 
biodegradabili, i film per la copertura delle ser- 
re ad alta trasparenza e resistenza. Tutti temi 
di attualità che abbracciano la ricerca scienti- 
tica, la sperimentazione, l'assistenza tecnica e 
il trasferimento della innovazione. Tutto questo 
deve essere sperimentato e promosso attraverso 
risorse e strutture pubbliche, meno influenzabi- 
li da interessi privati, e i risultati delle ricerche 
devono essere a disposizione di tutti coloro 
che vogliono crescere. Un riferimento per tutti 
è rappresentato dall'Università di Wageningen 


in Olanda. 
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Incendi boschivi e avversità 
biotiche nel Friuli Venezia Giulia 


Una prima analisi incrociata sulla salute dei boschi 


Marco Driussi, Zeno Petrovich, Maurizio Buttazzoni 
Servizio foreste e corpo forestale 


Iris Bernardinelli 


Servizio fitosanitario e chimico, ricerca, sperimentazione e assistenza tecnica 


Fa più rumore un albero che cade di una foresta 
che cresce. 

Ha fatto molto parlare di sé, comprensibilmente, 
la tempesta Vaia e i danni da essa provocati ai 
boschi montani. Tuttavia i boschi sono organismi 
dinamici in costante e impercettibile movimento. 
Se si guarda con attenzione, alcune evidenze ci 
possono dare una diagnosi sullo stato di salute 
delle foreste. Da alcuni decenni i servizi forestali 
e l'ERSA raccolgono dati e tengono sotto osser 
vazione alcuni aspetti dell'evoluzione delle fore- 
ste nella Regione Friuli Venezia Giulia. In questo 
articolo per la prima volta sono stati confrontati i 


Medie annue degli incendi boschivi nella RAFVG divisi per 
lustri dal 1975 al 2019 
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dati degli incendi boschivi e quelli sulle avversità 
biotiche, archiviati nell'Inventario fitopatologico 
forestale Bausinve come schede per avversità 
biotiche. 

l'idea di incrociare i dati sugli incendi boschi- 
vi e delle avversità biotiche è nata da una os- 
servazione iniziale: gli incendi boschivi negli 
ultimi decenni, nella Regione Friuli Venezia Giu- 
lia come sull'intero arco alpino, sono diminuiti 
sensibilmente (Graf. 1). E non sono aumentati 
nemmeno gli incendi causati da fulmini, unica 
causa naturale possibile nella regione. La ten- 
denza alla diminuzione, è necessario precisare, 
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Grafico 1: 

Calo del numero degli 
incendi e delle supertici 
bruciate dal 1975 al 2019. 
Si deve notare che nei lustri 
2000-2004 e 2010-2014 ci 
sono stati due anni di grande 
siccità che hanno fatto alzare 
notevolmente le medie. 

Tolti gli anni eccezionali, 

i dati ci mostrano che gli 
incendi boschivi negli 

ultimi due decenni sono dl 
minimo storico. Forse siamo 
vicini ad un livello che può 
essere definito fisiologico, 
per cui nei prossimi anni, 

con l'eccezione di annate 
siccitose, i valori dovrebbero 
mantenersi stabili. 


Mappa l: 
Rappresentazione delle 
schede Bausinve per danni 
da agenti biotici e 

degli incendi nel periodo 
1994-2019. 

Buona parte delle schede 
Bausinve interne sia 
all'incendio di Monte Lupo 
in Val Bettigia del 1997 
sia a quello del Monte 
Amariana del 2003 sono 
poste nelle vicinanze delle 
vie di comunicazione. 


non tende a zero, anzi: negli anni di grande 
siccità o, soprattutto negli ultimi anni, con parti- 
colari condizioni meteorologiche, si sono verifi- 
cati incendi di grande potenza e distruttività. | 
tempo di ritorno di anni molto siccitosi è di circa 
10/12 anni. Invece fenomeni di vento asciutto 
di caduta (F6hn) possono creare giornate nelle 
quali si possono sviluppare incendi in periodi 
dell'anno e su versanti o in formazioni boschive 
dove, nei decenni precedenti, mai si era svilup- 
pato alcun incendio di rilievo. A Sappada l'ar- 
chivio degli incendi è molto scarno, 4 piccoli 
focolai registrati in più di trent'anni. Nel 2019, 
in periodo autunnale, un incendio causato da 
un attrezzo utilizzato maldestramente ha creato 
notevoli problemi in un versante in cui mai, a 
memoria d'uomo, si erano avuti incendi. 
Tuttavia, a causa dell'abbandono della monta- 
gna e, quindi, delle attività agrosilvopastorali, 
l'accensione di fuoco da parte di mani umane 
è in costante calo. | fattori socio economici de- 
terminano chiaramente il regime degli incendi. 
Allora è sorto un interrogativo di fondo, cioè se 
l'attuale tendenza è tutto sommato “fisiologica”, 
al di là delle competenze tecniche delle capa 
cità di controllo del fuoco una volta innescato. 
Infatti sono diminuite le supertici medie degli 


ersas ’ 


{__] Incendi 1994-2019 
Schede Bausinve 1994-2019 

* Danni da agenti blotici 
Evento che sl è verificato prima 
€} Scheda 


Q Incendio 
O) Altre situazioni 





incendi ma anche il loro numero in assoluto. Il 
sospetto che si sia arrivati ad un livello “fisio- 
logico" minimo nel numero di incendi deriva 
dalla constatazione che dal 2005 le medie di 
incendi nell'anno sono abbastanza stabili e rela- 
tivamente basse ed è difficilmente immaginabile 
un'ulteriore significativa riduzione che non com- 
porti costi abnormi e insostenibili da parte del 
sistema regionale di contenimento degli incendi 
boschivi. 

Con questo sospetto, peraltro confermato dai 
dati di altre regioni alpine, con l'ausilio di un 
supporto cartogratico, è stata effettuata una pri- 
ma analisi empirica o esplorativa, sovrapponen- 
do le supertici degli incendi e dei punti delle 
schede Bausinve che indicano i danni da eventi 
biotici degli ultimi decenni. 

In questa analisi si è osservato che delle 4.875 
schede Bausinve per danni da agenti biotici 
soltanto 78 ricadono in perimetri di incendi e 
di queste: 44 si sono verificate negli anni suc- 
cessivi all'incendio, 31 negli anni precedenti e 
le restanti 2 sono relative ad incendi ripetuti nel 
tempo, in cui le segnalazioni sono state fatte 
sia prima che dopo gli incendi, e in un unico 
caso entrambi gli eventi si sono verificati lo stes- 
so anno. 
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la cosa che maggiormente salta all'occhio è 
come il numero delle segnalazioni Bausinve per 
danni da insetti e fitopatologie che ricadono 
all'interno del perimetro degli incendi sia par 
ticolarmente basso (1,6%), e che, anche con- 
siderando che spesso a seguito degli incendi 
le problematiche legate agli attacchi da parte 
di organismi nocivi spesso diventano più difti- 
cili da osservare (le situazioni di deperimento o 
morte delle piante vengono in genere attribuite 
all'incendio come causa principale e le even 
tuali patologie secondarie non vengono sempre 
rilevate), non sembra esserci una relazione tra 
attacchi da agenti biotici e incendi o viceversa. 
Per capire se questo valore così basso dell'inci- 
denza degli incendi sulle fitopatologie potesse 
derivare dal caso o da specifiche situazioni, si 
sono tentate alcune simulazioni con QGIS tra- 
mite la creazione di 5 diversi layer contenenti 
4.785 punti casuali nelle zone forestate dalle 
Regione e verificando quanti di questi punti, ca- 
sualmente generati, ricadessero all'interno degli 
incendi. 

Il risultato di questa simulazione evidenzia come 
dei punti casualmente distribuiti sul territorio fo- 
restato hanno una distribuzione spaziale molto 
ditferente dalle effettive schede per danni da 








agenti biotici alle foreste della regione. Ciò in- 
dica, prima di tutto, che questi danni non sono 
casualmente distribuiti ma che ci sono spesso 
motivazioni di carattere stazionale per cui certi 
organismi attaccano le piante in certi luoghi an 
che ripetutamente, con dei territori molto attacca 
ti ed altri molto meno. 
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Una immagine del più 
grande incendio degli ultimi 
20 anni, nell'estate SE 2013 
in Val Raccolana. Partito da 
un fulmine sopra l'abitato 

di Patocco (Chiusaforte, 

UD), in circa un mese ha 
percorso l'intera Valle, dove 
è stato fermato a ridosso 
dell'Altopiano del Montasio. 


Mappa 2: 
Rappresentazione di una 
delle simulazioni con punti 
casuali e degli iui 


periodo 1994-2019. 


i nel 


Se poi questi punti casuali vengono confrontati 
con la distribuzione spaziale degli incendi, la 
situazione rispetto alla realtà è molto diversa con 
una media sulle 5 simulazioni di 203,6 punti 
interni agli incendi (S] 196; S2 214; S3 202, 
S4 192; S5 214; SE 4,53), pari ad una per 
centuale del 4,25%, decisamente più elevata di 
quella effettivamente osservata. 

Tra i principali agenti di danni biotici in Friuli 
Venezia Giulia, con un totale di 1.633 focolai 
nel periodo di riferimento, c'è il bostrico tipo 
grato (lps fypographus), che attacca gli abeti 
rossi prediligendo quelli in stato di sofferenza 
per vari motivi: condizioni stazionali, andamen- 
to meteorologico, cambiamenti climatici, invec- 


ersa. 


Il bostrico tipograto è in grado di causare il com- 
pleto disseccamento e la morte delle piante di 
abete rosso attaccate, che dapprima si presen 
tano con la chioma arrossata e solo successiva 
mente perdono completamente gli aghi. 

Dei 1.633 focolai di bostrico che si sono verifi. 
cati in Friuli Venezia Giulia a partire dal 1994 
nessuno è risultato essere in un sito che ha su- 
bito incendi negli anni successivi. Ampliando il 
raggio di ricerca a 100 metri dal focolaio 3 
incendi (su un totale di 2.974 verificatisi a livello 
regionale) risultano successivi a focolai di bostri- 
co di cui uno nell'anno successivo, uno dopo 4 
anni e il terzo dopo 14 anni. Risulta pertanto dif 
ticile attribuire ai focolai bostrico di essere stati 


chiamento, ecc. diretta causa di incendio. 


Database regionale incendi boschivi (A.R.D.I.) 


le Stazioni forestali del Corpo forestale regionale da più di 50 anni raccolgono i dati di tutti 
gli incendi boschivi della regione. A lungo i dati sono stati raccolti su schede di rilevamento 
cartacei (FNIB=Foglio notizie incendi boschivi). Da circa 20 anni, invece, le Stazioni forestali 
compilano i dati direttamente su un database dedicato (A.R.D.l.=Archivio Regionale Dati 
Incendi — boschivi), il quale prevede una procedura di controllo e validazione. | rilievi delle 
superfici, laddove sia possibile, sono eftettuati con tecnologia GPS. Nel corso degli anni, 
progressivamente, sono state digitalizzate anche le vecchie schede cartacee, pertanto ora il 
database è custode della storia degli incendi boschivi della Regione Autonoma Friuli Venezia 
Giulia. Ad oggi nel database sono stati raccolti quindi 7.876 incendi dal 1970. 

| dati degli incendi boschivi vengono messi a disposizione dei comuni della regione per l'ap: 
plicazione dei vincoli temporanei di edificabilità, di caccia, di pascolo e di cambio di desti- 
nazione d'uso dei suoli [Legge quadro in materia di incendi boschivi n. 353 del 21 novembre 
2000). È per agevolare l'applicazione dei vincoli di legge che le superfici vengono rilevate 
distinguendo le aree bruciate in boscate, pascolate, non boscate ed infine totali. 

| dati così raccolti, oltre che ai comuni, vengono inviati agli enti regionali e statali che hanno 
competenza in questo settore, Protezione civile della Regione, Uftici territoriali del Governo, 
Comandi regionali e provinciali del Corpo Nazionale dei Vigili del Fuoco. Intine i dati vengo- 
no trasmessi ai Carabinieri Forestali e al Ministero delle politiche agricole e forestali. Gli stessi 
dati, diventano quindi parte del grande database nazionale degli incendi boschivi e parte del 
database europeo degli incendi boschivi. 

| dati sono inseriti nel complesso del sistema regionale di dati territoriali IRDAT e sono visualiz- 
zabili dal portale EAGLE.COM e liberamente scaricabili, oppure, per gli addetti ai lavori, dal 
portale delle Autonomie Locali, previa abilitazione. 

| dati degli incendi, filtrati, sono visualizzabili a livello europeo dal portale EFFIS. 

Ulteriori informazioni qui: http://www. regione fvg.it/ratvg/cms/RAFVG/economia-imprese/ 
agricoltura-toreste/foreste/FOGLIA36/ 
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46° Mostra mercato del formaggio 
e della ricotta di malga e 
3° Concorso dei formaggi 


caprini di malga 


Ennio Pittino, Simona Rainis 


Servizio fitosanitario e chimico, ricerca, sperimentazione e assistenza tecnica 


Il tradizionale appuntamento di 

fine estate a Enemonzo per la 
presentazione e confronto delle 
produzioni di malga del Friuli 
Venezia Giulia. Un’occasione per 
confermare la qualità come condizione 
imprescindibile per il futuro. 


Il 13 settembre 2020, presso il Caseificio “Val 


Tagliamento” di Enemonzo (UD), si è svolto il tra- 
dizionale concorso dedicato alle produzioni di al 


peggio del Friuli Venezia Giulia, nell'ambito della 





"46° Mostra mercato del Formaggio di malga e 
della ricotta aftumicata”. 

Nonostante le difficoltà causate dalle restrizioni 
imposte dalle misure anti-Covid 19, l'Agenzia re- 
gionale per lo sviluppo rurale ERSA e la Pro Loco 
di Enemonzo hanno voluto fortemente dare con- 
tinuità all'evento che si è tenuto in maniera più 
sobria e ridimensionata. 

In questo contesto non è stato possibile organiz: 
zare l'incontro tecnico che, ad ogni edizione, 
permette l'approfondimento di tematiche relative 
all'alpeggio, con la partecipazione di esperti del 
settore. la presenza dei malghesi durante la pre- 
miazione ha comunque rappresentato un momen- 


Foto |: 

Identificazione numerica 
dei formaggi a concorso 
(foto Ennio Pittino). 
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Identificazione LIO I TOTALE 
forma uu Ud Color Residui della Gi Odore Conai Struttura 
SEO Sete | cagliata (grumi) |  <ON9SENZA e aroma a e solubilità 
punti rl #10) (= TO, (1-10) l-e-1:0) vi #24) il-+ 20) (l =20) punti 
Tabella | to importante di riflessione sulla stagione di monti ni fornite dall'ONAF (Organizzazione Naziona- 


Parametri di valutazione 
i il pet di 
mal ga e per il Formaggio 
caprino di malga. 


Tabella 2: 

Parametri di valutazione 
per la Ricotta affumicata 
di malga. 


cazione appena conclusa e di riconoscimento del 
prezioso lavoro svolto a difesa della cultura e del 
territorio alpino del Friuli Venezia Giulia. 

le malghe rappresentano una realtà socioeco 
nomica essenziale nell'ambito montano regiona- 
le, con importanti ricadute anche sul territorio a 
valle. Grazie all'alpeggio, l'intera comunità può 
usufruire di molteplici servizi, che soddisfano le 
esigenze sia esplicite che implicite, funzionali a 
mantenere vive e vivaci queste aree marginali. 
L'attrattività e fruibilità della montagna, dal punto 
di vista turistico e ricreativo, è certamente soste- 
nuta dalle azioni connesse alla monticazione 
che permettono il presidio ambientale, la pro- 
duzione di beni primari, la tutela del benessere 
animale, la salvaguardia della biodiversità ve- 
getale e del paesaggio e il contenimento delle 
emissioni in atmostera. 

Nello specifico, il concorso si è svolto secon- 
do un format ormai collaudato da tre anni che 
vede la convocazione di commissioni altamente 
qualificate e procedure rigorose di valutazione 
basate sull'anonimato del prodotto. 

| formaggi e le ricotte vengono accettati in ca- 
seiticio solo se rispettano i requisiti richiesti dal 
regolamento, stabilito da ERSA con la Pro Loco 
di Enemonzo, e accompagnati da una scheda 
di iscrizione debitamente firmata dai gestori del 
la malga. 

Prima dell'avvio dei lavori delle commissioni, i 
prodotti vengono identificati con dei numeri pro- 
gressivi e l'abbinamento con l'azienda produttri 
ce non è reso noto ai giudici fino all'elaborazione 
tinale delle classifiche; ciò allo scopo di garantire 
la totale imparzialità dei giudizi conclusivi. 

le schede di valutazione sono predisposte da 
ERSA e risultano conformi alle precise indicazio- 


le Assaggiatori di Formaggi). 


Valutazione del formaggio di malga 

la Commissione di valutazione dei formaggi di 
malga 2020 era così composta: Papa Antonio, 
Maestro assaggiatore ONAF (Presidente della 
Commissione); Burello Samantha, Maestra as- 
saggiatrice ONAF; Pucciarelli Bepi, Giornalista 
settore enogastronomico; Pividori Valter, Casaro; 
Tambosco Alessia, Assaggiatrice ONAF e do- 
cente presso ISIS ). Linussio di Tolmezzo. 

| parametri di valutazione sono stati articolati se- 
condo i criteri riportati nella Tabella | 

l'insieme dei parametri visivi, aspetto della forma 
e aspetto della pasta (colore, occhiatura, consi 
stenza), rappresentano il 40% della valutazione 
massima, mentre le caratteristiche organolettiche 
(odore e aroma, sapore, struttura e solubilità) co- 


stituiscono il rimanente 60% del punteggio totale. 


Valutazione della ricotta affumicata di malga 
la Commissione di valutazione delle ricotte af- 
tumicate di malga 2020 era così composta: 
Durante Filippo, Maestro assaggiatore ONAF 
(Presidente della Commissione); Sulli Franco, 
Referente Ufficio Agricoltura UTI Carnia; Favotto 
Saida, Tecnico di laboratorio sensoriale UNIUD; 
Simsigh Fabiano, Tecnico della qualità AAFVG; 
Zuliani Anna, Benessere animale e percezione 
qualità latticini di montagna UNIUD. 

| parametri di valutazione sono stati articolati se- 
condo i criteri riportati nella Tabella 2. 

L'insieme dei parametri sono analoghi a quelli 
del formaggio, tranne per l'occhiatura, che non 
deve essere presente nelle ricotte e che è sta- 
to sostituito dal criterio relativo alla presenza o 
meno di residui di cagliata (grumi). 
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Malga COOT 


Malga PLAN DAI SPADOVAI 


Malga VINADIA GRANDE 
Malga FOSSA DE BENA 


Malga CASERA VECCHIA 


Valutazione del formaggio caprino di malga 

La Commissione che ha valutato le ricotte atfumi- 
cate ha valutato anche la categoria dei Formag- 
gi caprini di malga, mantenendo invariati i cri- 
teri per le valutazioni del Formaggio di malga. 


Segreteria e gestione dei dati 

la parte tecnico-organizzativa del 46° Concor- 
so dei prodotti di malga, svoltosi a Enemonzo 
il 12-13 settembre 2020, e quindi la nomina 
delle Commissioni, predisposizione del regola 
mento di partecipazione, modalità di iscrizione 
e di consegna dei prodotti a concorso nonché la 
gestione informatizzata dei dati di valutazione e 
la stesura delle classifiche finali, è stata garantita 


dai tecnici dell'ERSA. 


Classifiche concorso 2020 

| vincitori nelle tre categorie, secondo le classi- 
fiche stilate dalle commissioni giudicatrici, sono 
riportati nella Tabella 3. 


2018 - 2019 - 2020 

| risultati di tre edizioni a confronto 
l'introduzione di questa nuova modalità di va- 
lutazione ha permesso di monitorare le caratte 
ristiche fisiche e organolettiche delle produzioni 
d'alpe in concorso. L'attenta analisi dei parame- 
tri valutati ha evidenziato la loro positiva evolu- 
zione nel corso dei tre anni considerati. L'ap- 


Malga PRAMOSIO 





Soc. Agricola SCREM MARINO& PIETRO 
Paularo 
Soc. Agricola BELA 


FORMAGGIO DI MALGA 2020 


Ovaro 
Malga LAVAREIT 


Azienda Agricola PIAZZA MAURO 

Lauco 

Azienda Agricola DE CONTI GIOVANNI 
Polcenigo 

Soc. Coop. Agr. MALGA CASERA VECCHIA 
Sappada 


proccio adottato consente di comprendere quelli 
che possono essere i punti di forza da consoli 
dare, e quelli di debolezza su cui concentrarsi, 
per migliorare ulteriormente la QUALITÀ di que- 
sti tesori caseari della nostra regione. 


Formaggio di malga: le forme sono sempre 
state ben curate nella loro presentazione, con 
una valutazione media, nei tre anni conside- 
rati, che supera di poco gli 8/10. Anche il 
colore della pasta, nel confronto temporale, è 
più che adeguato. l'occhiatura, pur registrando 
un lieve miglioramento nel 2020, è risultata a 
volte troppo abbondante e irregolare, in alcuni 
casi anche mal distribuita. Per quanto riguarda 


Tabella 3: 

Classifiche finali alla 
46° Mostra mercato del 
formaggio e della ricotta 
di malga e 3° Concorso 
dei formaggi caprini di 
malga. 


Foto 2: 

Formaggio di Malga 
Pramosio 1° ‘0% 
(foto Ennio Pittino]. 


Foto 3: 

Ricotta affumicata Malga 
lLavareit 1° classificata 
(foto Ennio Pittino]. 


Foto 4: 

Formaggio caprino di 
Malga Vinadia Grande 
IS AO 

(foto Ennio Pittino]. 
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Grafico 1: 

Evoluzioni qualitative medie 
delle produzioni di malga 
nel corso delle ultime tre 
edizioni del concorso. 


2018 


75,90 





2019 


2020 


le caratteristiche organolettiche si rileva un net 
to progresso nella stagione 2020 rispetto agli 
anni precedenti, sia per odore/aroma che per 
il sapore. l'andamento positivo, già registrato 
nel 2019 relativamente alla struttura solubilità 
rispetto all'anno precedente, ha trovato contfer- 


ma nel 2020. 


ersa ' 


Ricotta affumicata di malga: l'aspetto esterno 
delle ricotte, dopo aver evidenziato una decisa 
flessione nelle valutazioni del 2019 (6.28/10), 
si è attestata su valori più che discreti nel 2020 
(7.58/10). Anche colore e consistenza della 
pasta hanno fatto registrare un significativo mi- 
glioramento dallo scorso anno. l'attenzione dei 
casari nella raccolta del formaggio ha inoltre 
fatto lievitare le valutazioni relativamente alla 
presenza di residui di cagliata nelle ricotte esa- 
minate, portando il giudizio medio a 8.51/10. 
| descrittori organolettici (odore/aroma, sapore, 
struttura/ solubilità) presentano anch'essi un trend 
positivo, in modo particolare dalla stagione 
2019 alla stagione 2020. Si raccomanda co- 
munque una maggior attenzione nella gestione 
dei graticci di affumicatura che spesso rilascia 
no sulle ricotte evidenti residui di fuliggine nera 
(cjalin). 


Formaggio caprino di malga: tradizione vuole 
che, nelle malghe dove ogni estate c'è la pre- 
senza di capre, si proceda alla caseificazione 
a latte misto (vaccino e caprino). Da diverse sta- 
gioni però si è diftusa l'usanza di trasformare il 
latte caprino in purezza, per dar origine a for- 
maggelle che, oltre ai sentori ircini, racchiudono 
ettluvi legati all'alimentazione sui pascoli. Da 
tre anni, a Enemonzo, si valutano anche queste 
produzioni che rientrano in una apposita cate- 
goria. L'aspetto esterno delle forme è stato sem- 
pre ben curato, con valore medio di 8.35/10 
per la stagione di quest'anno. Anche il colore 
della pasta ha progressivamente raggiunto livelli 
di eccellenza. Occhiatura e consistenza pre- 
sentano valutazioni leggermente altalenanti ma 








comunque ben al di sopra della sufficienza. 
descrittori organolettici hanno infine registrato un 
costante e progressivo miglioramento, a confer- 
ma che ad ogni stagione cresce l'esperienza e 
la consapevolezza dei malgari nel produrre que- 
sti latticini sempre più ricercati dagli estimatori di 
prodotti di elevata qualità e dalle caratteristiche 
inimitabili. 


Nel Grafico 1 vengono indicati i miglioramenti 
medi complessivi delle produzioni a concorso 
nel triennio preso in esame. 


Considerazioni finali 

Il nuovo modello di gestione informatizzato dei 
dati di valutazione dei prodotti in concorso, messo 
a punto dai tecnici dell'Agenzia, oltre a consenti 
re la stesura immediata delle classifiche, permette 
di ottenere una serie di informazioni utili sull'evo- 
luzione qualitativa delle produzioni esaminate. 
Tutto questo accurato lavoro si conclude poi 
con l'invio ai malghesi di apposite “Schede di 


valutazione”, dove, oltre ai punteggi ottenuti, 
rattrontati con le medie annuali e delle edizio- 
ni precedenti, vengono riportati sinteticamente 
i commenti della commissione, parametro per 
parametro; il tutto corredato dalla foto del pro- 
dotto stesso. Questi elaborati rappresentano un 
ulteriore strumento di assistenza tecnica; infatti, 
a conclusione della stagione di monticazione, 
il casaro riceve delle considerazioni che hanno 
lo scopo di fornire consigli e indicazioni efficaci 
per poter apportare dei miglioramenti tecnologi 
ci alle produzioni future. 

Dall'esame dei dati sopra indicati, risulta inequi- 
vocabile la tendenza costante al miglioramento 
della qualità di queste produzioni tradizionali, 
ciò è sicuramente dovuto all'impegno dei malga 
ri, gi sistemi di controllo del servizio veterinario 
regionale, al supporto dell'AAFVG [Associazio- 
ne Allevatori del Friuli Venezia Giulia) e, non da 
ultimo, al servizio di assistenza tecnica lattiero- 
casearia, dedicata alle malghe, che ERSA ga- 
rantisce da vent'anni a chi ne faccia richiesta. 


i 
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Foto.5: 

Il Celér a Malga 
Mongranda 

(foto Ennio Pittino). 


Tabella 1: 
Cultivar in prova nelle 
due epoche di semina. 
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Fagiolo determinato da sgusciare 


Poche novità dalle prove varietali 2020 


Costantino Cattivello, Enrico Strazzolini, Valentino Cucit 


Servizio fitosanitario e chimico, ricerca, sperimentazione e assistenza tecnica 


Il fagiolo determinato da raccolta a baccello 
invaiato rappresenta una coltivazione tradizio 
nale della pianura friulana che interessa oltre 
150 aziende e copre una superficie di circa 50 
ettari. La raccolta avviene in un solo intervento, 
spesso è manuale ed è affidata a manodopera 
familiare, tanto che la dimensione media azien- 
dale è di poco inferiore ai 3.000 m?. Superficie 
spesso coperta in più semine tra fine aprile ed 
inizio luglio, al fine di distribuire in un ampio 
intervallo di tempo le operazioni di raccolta e 
offerta del prodotto. Il fagiolo, rappresentato 
dai tipi borlotto o assimilati, alimenta una vivace 
tiliera corta locale perlopiù con vendita diretta 
aziendale. Elevata produttività, contempora- 
neità di maturazione, screziatura rossa e ben 
contrastata del baccello e, infine, alta resa alla 
sgusciatura rappresentano alcuni degli aspetti 
comuni alle migliori varietà. 


Aspetti sperimentali 

la prova è stata condotta presso un'azienda 
orticola sita in comune di Fiumicello-Villa Vicen- 
tina. Sono state poste a confronto 12 cultivar 


Cultivar 


ad accrescimento determinato, come riportato in 
Tabella 1. Sono state eseguite due semine, il 21 
maggio e il 7 luglio, adottando un sesto d'im- 
pianto di 75 cm tra le file per una densità media 
di circa 25 piante al m?. Nel corso della coltiva 
zione si sono effettuati due interventi fitosanitari. 
Il primo, con un prodotto a base di solfato di 
rame, per arginare un precoce e forte attacco 
di batteriosi a cui sono risultate particolarmente 
sensibili le cultivar Schumi e Meccearly, e un se- 
condo, con un fungicida a base di Mancozeb, 
per ostacolare la forte incidenza di ruggine a 
cui tutte le varietà in prova sono risultate sensi 
bili. È stato adottato uno schema sperimentale 
a blocchi randomizzati con due repliche e una 
parcella elementare di circa 15 m?. 


Risultati medi delle due epoche di semina 

Inserzione del primo baccello. Trattasi di una 
caratteristica di una certa importanza, sia che 
si effettui la raccolta meccanica che manuale. || 
contatto del baccello con il terreno, intatti, può 
provocare perdita di prodotto nel corso della 
raccolta meccanica o imbrattamento con terre 


Resistenze/Tolleranze 


Casa sementiera 
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CULTIVAR Inserzione N. semi Lunghezza (CM) P. seme Prod. Totale Prod. Baccelli 
1° baccello (cm) baccello baccello Fresco (g) (kg/m?) Invaiati (kg/m?) 

Etna loi SR 12,l ef le 0,7 bd O.55b 
Meccearly li - a 5,4 ab 12 2 ef - ce 0,74 ab OZZ:9 
Aiace 0,516 
Ulisse 0,14 e 
Meccano o de 1 bd 
Buran loose 0,46 bc 
Teggia 11,9 fg 0,5 b 
Amaranto 11,6 gh 0,57 ab 
Achille 0,26 de 
Special I\A:ZE 4,9 bc 1,1 ce 0,74 ad 0,46 bc 
Schumi 0,2 e 
Superbo 14,6 bc 4,4 d 18,8 LOU 0,7 bd O:8l.ce 
FATTORI 

Cultivar KAKA Kkk KXKx Kkk xx Kkk 
Epoca n.s. neo n.s. n.s TOR a 

i n.s. dla 
0,3 
no con possibile sviluppo di crittogame (Fig. 1). Peso fresco del seme. È risultato sempre pari o Tabella 2: 


Meccearly, Ulisse ed Amaranto hanno fatto re- 
gistrare la maggiore distanza media dal suolo, 
variabile fra 3 e 4 cm. 

lunghezza del baccello. Achille e Aiace hanno 
presentato una lunghezza del baccello superiore 
ai 14 cm. In Aiace questo si è accompagnato, a 
volte, con il contatto a terra del baccello. 
Numero medio di semi per baccello. Media 
mente pari a 5 semi; solo Superbo, con valori 
pari a 4,4, è risultato signiticativamente inferiore 
alle altre cultivar. 


Resa alla sgusciatura 


be bc 
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bd 


superiore a un grammo, valore paragonabile a 
quanto riscontrabile sui tipi rampicanti. Fra tutti si 
è distinto Schumi. 

Caratteristiche del seme. Una marcata screziatu- 
ra rossa su fondo beige e una forma ovale del 
seme sono tra le caratteristiche più apprezza 
te dal consumatore per questo tipo di legume. 
A volte una raccolta troppo anticipata, indotta 
erroneamente da una precoce screziatura del 
baccello, causa una marcatura del colore assen- 
te o appena accennata che comporta una forte 


bd 








Caratteristiche vegeto 
produttive delle cultivar in 
prova. Medie delle due 
epoche di semina. 


Grafico | 

Resa sla sgusciatura 

dei baccelli invaiati. 
Media delle due epoche 


di semina. 





Sclerotinia su baccello. 





ossidazione del tegumento. le varietà provate, 
ad eccezione di Superbo, hanno presentato un 
seme quasi sempre rispondente, in linea di mas- 
sima, alle caratteristiche di un borlotto. 

Produzione totale ed invaiata. La produzione 
commerciabile, rappresentata dai baccelli inva- 
iati, ha chiaramente risentito delle massime ter- 
miche, che hanno causato in alcuni casi solo un 
parziale riempimento dei baccelli o un veloce 
passaggio da baccello verde a secco. | valori 
registrati sono da considerarsi soddisfacenti solo 
per alcune cultivar e hanno messo in luce una di- 
versa concentrazione delle produzioni tra le va- 
rietà in prova. Solo Meccearly, Amaranto, Etna 
ed Aiace hanno fatto registrare, nella media det 
le due epoche di baccelli invaiati, produzioni 
pari o superiori a 0,5 Kg/m?. le varietà a ma- 
turazione più concentrata sono state Meccearly, 
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Amaranto ed Etna, che hanno fatto registrare 
un'incidenza del prodotto invaiato oscillante fra 
il 27 e 79% del totale. 

Resa alla sgusciatura. Circa la metà delle varie- 
tà in prova ha fatto registrare dei valori superiori 
alla media. Di queste, Ulisse e Meccearly hanno 
presentato i valori più alti, rispettivamente 58 e 
57,1%, anche il comportamento di Amaranto, 
Etna, Teggia e Special è risultato degno di nota. 
Screziatura dei baccelli. Questa caratteristi 
ca “estetica” ha un suo peso nelle produzioni 
destinate al mercato fresco, dove si richiede 
una colorazione rosso vivo, ben marcata. È un 
aspetto che viene negativamente influenzato da 
elevate temperature accompagnate da scarse 
escursioni termiche tra il giorno e la notte, si- 
tuazioni frequenti negli ambienti di pianura nel 
corso del periodo estivo. Larga parte delle cul 
tivar hanno presentato una discreta screziatura, 
tra queste si sono distinte Meccearly, Schumi e 
Meccano. 


Conclusioni 

Anche se questa prova è stata portata a termine 
a distanza di cinque anni dalla precedente non 
si sono registrati grandi variazioni nel panora- 
ma varietale. Dall'insieme dei parametri presi in 
esame si sono avute soprattutto delle conterme 
relative all'affidabilità di cultivar già affermate. 
La prova ha messo in luce inoltre la virulenza di 
patogeni già ben conosciuti (batteriosi, antrac- 
nosi, ruggine) nei confronti dei quali, non essen- 
doci al momento alcuna resistenza genetica nei 
materiali in commercio, va ribadita l'importanza 
dell'impiego di semente sana, adottare opportu- 
ne rotazioni e densità non eccessive. 


Figura 2 a/b: 
Ruggine su pagina 
dl superiore e 
inferiore. 
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la moria [o deperimento] del kiwi costituisce 
la più grave malattia che aftligge attualmente 
la coltura dell'actinidia sia in impianti a polpa 
verde che a polpa gialla. | sintomi più evidenti 
consistono nel progressivo imbrunimento e dis 
seccamento delle chiome con filloptosi (caduta 
delle foglie) anticipata, arresto dello sviluppo 
dei frutti, perdita di funzionalità dell'apparato 
radicale con arrossamenti, ipertrofie, assenza 
di capillizio radicale e disfacimento delle radici 
principali (Fig. 1 e 2). le alterazioni a carico 
dell'apparato radicale cominciano, con ogni 
probabilità, durante i periodi piovosi autunnali 
e primaverili tuttavia la malattia si manifesta so- 
prattutto nei mesi estivi quando le piante hanno 
maggiori necessità di acqua ed elementi nutriti- 
vi, per far fronte allo sviluppo vegeto-produttivo 
e all'elevata traspirazione. 

L'impatto della malattia a livello nazionale è 
molto rilevante sia in termini di superficie che 
in termini economici. la sindrome è stata se- 
gnalata per la prima volta nel 2012 a Verona 
(Tacconi et al.) e, ad oggi, si stima che abbia 
colpito, a livello nazionale, oltre 8.000 ettari 
su un totale di circa 25.000 ettari. la situa 
zione è particolarmente grave in provincia di 
Verona ed in Piemonte, con oltre il 70% degli 
impianti colpiti, ma si stanno riscontrando situa 
zioni critiche anche in Provincia di Latina, con 
oltre 2.000 ettari colpiti su un totale di circa 
9.000. Segnalati, seppure meno frequenti, dan- 
ni da moria in Calabria e in Emilia-Romagna. 
A livello nazionale, il danno economico di- 
retto è stato stimato nell'ordine di 300 milioni 
di Euro/anno per mancata produzione, ma 
la situazione risulta ben più grave se si con- 
sidera anche l'intero indotto e la perdita di 
competitività dell'Italia a favore di altri Paesi 


emergenti nell'ambito della produzione e com 
mercializzazione dell'actinidia (es. Grecia). 
In Friuli Venezia Giulia la malattia è stata ri- 
scontrata per la prima volta nel 2015, in alcuni 
impianti che presentavano situazioni edatiche 
particolarmente favorevoli alla patologia (terreni 
pesanti, falda alta). Successivamente la moria è 
stata riscontrata anche in altri impianti con con 
dizioni pedo-climatiche e di gestione agronomi 
ca completamente ditferenti, finanche in piccoli 
impianti condotti da hobbisti. Attualmente in 
Regione la sindrome ha interessato almeno 60 
ettari rispetto al totale dedicato alla coltura che 
è di circa 650 ettari. 

le ricerche condotte finora sulla malattia hanno 
evidenziato che si tratta di una sindrome com- 
plessa in cui risultano determinanti vari fattori, 
quali: proprietà fisiche del suolo (tessitura in 
particolare si è notata una correlazione diretta 
tra malattia e alto contenuto della frazione limo- 
sa, scarsa struttura, porosità] e gestione idrica 
degli impianti (irrigazioni eccessive ed assenza 
di baulature per evitare ristagni idrici). Inoltre 
sembrano avere un ruolo importante anche di 
versi organismi patogeni sia di tipo fungino che 
di tipo batterico. Il ruolo dei patogeni è ancora 
oggetto di ricerca poiché i diversi microorgani- 
smi potenzialmente patogeni, identificati in vari 
studi effettuati a livello nazionale, non sono sem- 
pre associabili in maniera univoca alla moria. 
Infine è da comprendere l'influenza dei cambia 
menti climatici in atto, andando ad indagare 
gli eftetti degli eventi piovosi anomali e delle 
temperature elevate, rispetto ai dati metereolo 
gici delle serie storiche. 

Fin dal 2015 il Servizio Fitosanitario Regionale 
ha avviato una collaborazione con l'Università 
di Udine per sviluppare un'attività di ricerca e 


Figura |: 
Impianto di actinidia 
HAYVVARD con sintomi 


di moria. 


Figura 2: 
Apparato radicale 
di actinidia fortemente 


compromesso da moria. 


sperimentazione finalizzata alla comprensione 
delle cause eziologiche e alla ricerca di solu- 
zioni tecniche utili per la risoluzione della pro- 
blematica. 

In una prima fase si è provveduto ad un capilla- 
re monitoraggio del territorio per comprendere 
la diffusione della malattia in ambito regiona- 
le e sono stati raccolti campioni di suolo e di 
materiale vegetale per effettuare gli opportuni 
approfondimenti analitici e diagnostici. In un im- 
pianto di actinidia con sintomi di moria è stato 
anche realizzato un primo campo sperimentale, 
per capire se il miglioramento delle condizioni 
agronomiche e di gestione irrigua fosse sutticien- 
te per risolvere la malattia. La sperimentazione 
ha evidenziato che tali misure, seppur migliora 
tive, non erano sufficienti e pertanto si è deciso 
di approfondire gli aspetti legati alla presenza 
di possibili agenti patogeni per comprendere 
meglio l'eziologia del fenomeno e le tecniche 
diagnostiche più appropriate per la diagnosi. Si 
è inoltre cercato di condividere le esperienze ef 
fettuate in ambito locale, con quelle ottenute da 
altri gruppi di ricerca del Veneto e del Piemonte. 
soprattutto extra regionali, della possibilità di im- 
piego di alcuni portinnesti di actinidia tolleranti 
a moria e, conseguentemente, ci si è attivati per 
acquisirli e testarli nell'ambito di prove di campo 
rappresentative degli ambiti regionali in cui è 
stata riscontrata la sindrome. 

A partire dal 2018 sono stati quindi realizzati tre 


impianti sperimentali nei quali sono state effettua 
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te prove di campo finalizzate alla valutazione di 
genotipi del genere Actinidia tolleranti o resisten- 
ti a moria. Parallelamente a questo, l'Università 
di Udine ha proseguito nelle attività di ricerca 
per valutare la presenza di eventuali agenti pa- 
togeni operando in ambiente controllato. 

Nel 2020 l'attività di campo è stata ulterior- 
mente implementata arrivando a cinque impianti 
sperimentali, nei quali si sta valutando il com- 
portamento dei seguenti “potenziali” portinnesti: 
SAVI (fornito dalla ditta CERADINI B & C — Ve- 
rona), ZI (fornito dalla ditta VITROPLANT SPA — 
Cesena] ed alcune accessioni di Actinidia 
provenienti dalla collezione varietale dell'Uni- 
versità degli Studi di Udine (n. 2 accessioni di 
Actinidia polvygama, n. 2 accessioni di Actini- 
dia macrosperma e n. 4 accessioni di Actinidia 
arguta]. 


| primi risultati dell'attività di ricerca e sperimen- 
tazione sono riassumibili come segue: 

1) la moria del kiwi è una sindrome complessa 
in cui la sola applicazione di buone pratiche 
agronomiche e la corretta gestione degli apporti 
idrici non sembrano sufticienti per preservare gli 
impianti dalla malattia. 

2) Dai campionamenti eseguiti su piante sinto 
matiche si è riscontrata la presenza di agenti 
patogeni fungini appartenenti principalmente ai 
seguenti generi Pythium spp., Phitopythium spp., 
Phythophthora spp., Ilvonectria spp., Fusarium 
spp., Cylindrocarpon  spp., Cylindrocladium 
spp., Desarmillaria spp. 
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3) l'impiego di portinnesti tolleranti/resistenti 


sembra costituire una promettente strategia an- 
che se necessita di ulteriori approfondimenti 
per valutare pienamente il comportamento delle 
piante innestate verso moria e dal punto di vista 
vegeto/ produttivo (produzioni, pezzature, aftini- 
tà d'innesto, longevità delle piante ecc.). 


4) Si hanno indicazioni positive rispetto al com- 
portamento del portinnesto SAV1 nei confronti 
della moria (Fig. 3) anche se si sono riscontrate 
alcune caratteristiche negative riconducibili prin- 
cipalmente all'habitus della pianta prostrato /stri 
sciante e cespuglioso e conseguentemente alle 
continue cure agronomiche necessarie per otte- 
nere piante con sezione del fusto adeguata per 
l'innesto l'anno successivo all'impianto. A questo 
si aggiungono le difticoltà di innestare piante 
direttamente in campo in un contesto territoria- 
le facilmente soggetto a ritorni di freddo e con 
tempistiche ottimali ridotte. La tecnica dell'inne- 
sto a spacco al bruno si è comunque dimostrata 
fattibile nonostante alcuni limiti non facilmente 
superabili (Fig. 4). Ad oggi le piante innestate 
presentano in generale un buon sviluppo, anche 
se risulta impossibile un confronto agronomico 
con HAYWARD o con altre varietà commercia 
li franche di piede che, usate come testimoni, 
sono risultate fortemente compromesse se non 
morte a causa della moria. Per quanto riguar 
da il portinnesto Z] saranno necessarie ulteriori 


osservazioni per valutare il suo comportamento 
rispetto alla moria. 

In generale sarebbe auspicabile il miglioramen- 
to della filiera vivaistica per arrivare alla produ- 
zione e commercializzazione di piante di acti- 
nidia già innestate, sgravando così l'agricoltore 
dall'onere di gestire per una stagione i portin- 
nesti in campo, per poi effettuare, l'anno suc- 
cessivo, l'innesto con la conseguente incognita 
sul risultato finale. Alcuni vivaisti, anche locali, si 
stanno muovendo proprio in tale direzione. 


5) Per altri genotipi non commerciali, attual 
mente in prova, sarà necessario un periodo di 
valutazione più lungo; tuttavia sono state già 
individuate due accessioni dal comportamento 
interessante: una di Actinidia arguta ed una di 
Actinidia macrosperma, che hanno evidenziato 
uno sviluppo stagionale tale da rendere possibi 
le l'innesto estivo a gemma (Fig. 5). 

A luglio 2020 ha preso formalmente avvio il 
progetto di ricerca intitolato: “Sviluppo di me- 
todi per il monitoraggio e il controllo delle più 
importanti problematiche fitosanitarie dell'actini- 
dia regionale”, finanziato nell'ambito della Mi- 
sura 16 del PSR - FVG 2014 - 2020, che vede 
come capofila l'Università di Udine. Nell'am- 
bito di questo progetto si prevede, tra l'altro, 
la sperimentazione di portinnesti allo scopo di 
ridurre le problematiche legate al deperimento 
dell'actinidia. 


Figura 3: 
Pianta innestata nel 2019 


- HAYWARD x SAVI - 


messa a dimora in una 
situazione di ristagno 
idrico. 


Figura 4: 
Innesto a spacco 


HAYWARD x SAVI. 


Figura 5: 
Innesto a gemma 
dormiente. 
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Durante l'estate 2020, nel corso dei monitorag- 
gi di organismi nocivi ai vegetali nel territorio 
regionale, è stata rinvenuta la presenza di indi 
vidui di altica su piante di melanzana (P. Can- 
don leg., 28.VII.2020) in un'azienda orticola 
sita nel comune di Fiume Veneto in provincia di 
Pordenone. Dall'esame morfologico, in seguito 
all'osservazione degli adulti e la preparazione 
dei genitali di maschi e femmine per le indagi- 
ni allo stereomicroscopio, gli individui raccolti 
sono stati identificati come appartenenti alla 
specie Fpitrix hirtipennis. l'identificazione è sta- 
ta confermata anche dal dott. Maurizio Biondi 
dell'Università degli Studi dell'Aquila e dalla 
dr.ssa Laura Farina del Museo civico di Storia 
Naturale di Milano. 

Questo coleottero Crisomelide è stato segnalato 
per la prima volta in Italia nel 1983 a Beneven- 
to, da qui si è rapidamente diffuso nelle regioni 
vicine (Sannino et al., 1984). 

Il genere Epitrix Foudras 1860, di origine Nord 
Americana, è attualmente presente in tutto il pia- 
neta, ad eccezione della zona antartica, e com- 
prende più di 160 specie [Bienkowski A.-O. e 
Orlova-Bienkowskaja M.., 2016]. In Europa, 
oltre che in Italia, il genere è stato segnalato 
anche in Albania, Bulgaria, Francia, Grecia, 
Macedonia del Nord, Portogallo, Russia, Spa- 
gna, Slovenia e Turchia [EPPO Global Database 
hitps://gd.eppo.int). Tutte le specie del genere 
Epitrix vivono esclusivamente a spese di piante 
della famiglia delle Solanacee. le specie di al- 
tica del genere Epitrix storicamente presenti in 


Italia sono E. atropae, E. intermedia ed E. pu 


Sara Andreosso 


bescens, le quali non rivestono una particolare 
importanza economica, dal momento che sono 
state rilevate solamente su piante di Solanacee 
spontanee (Datura stramonium, Atropa belladon- 
na, Hyoscyamus niger, Solanum nigrum, Sola 
num dulcamara). Dagli anni ‘80 alcune specie 
di origine Nord Americana sono state introdotte 
in Europa: £. hirfipennis, segnalata inizialmente 
in Italia come detto sopra, ed altre due specie, 
E. cucumeris (Harris, 1951) ed E. papa (Orlova- 
Bienkowskaja, 2015). Nel suo areale di origine 
E. hirfipennis infesta principalmente il tabacco 
(Nicotiana tabacum L.), ma anche numerose 
altre piante tra cui, per esempio, Datura stramo- 
nium L., Solanum lvcopersicum L., S. melongena 
L., S. tuberosum L. (Deczynski A-M., 2016). 
Glass (1940) ha approtondito le abitudini ali- 
mentari di E. hirtjpennis notando la presenza del 
la specie preferibilmente su piante spontanee nel 
periodo primaverile e in seguito durante l'estate 
anche su piante coltivate di tabacco, pomodo 
ro, patata, melanzana e peperone. 


Morfologia e biologia 

l'adulto misura mm 1,5-2. Il capo è di colore 
giallo rossiccio, ad eccezione del labbro supe 
riore (Fig. 1 e 5). Anche le antenne possiedono 
la stessa colorazione e sono leggermente oscu- 
rate all'apice. Pronoto di colore giallo rossiccio 
con evidente punteggiatura impressa sul fondo 
lucido. Pubescenza di colore giallo più evidente 
ai lati dell'addome dell'insetto. la colorazione 
delle elitre è simile a quella del pronoto, ma con 
la parte mediana e la sutura spesso oscurate. 
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Punteggiatura definita da circa 10 strie regola- 
ri. Dal momento che alcune specie paleartiche 
di Epitrix spp. possiedono un'elevata variabili 
tà nella colorazione del corpo è consigliabile 
la conferma dell'identiticazione solo in seguito 
all'analisi dei genitali maschili e femminili (Fig. 
2 e 3). In particolare si è notato che la specie 
E. subcrinita possiede una colorazione rossiccia 
del corpo spesso simile a quella di E. hirtipennis. 
Gli adulti sono attivi da aprile ad ottobre e so- 
stano preferibilmente sulla pagina inferiore delle 
toglie. Alla fine di aprile iniziano le ovideposi- 
zioni degli adulti, che continueranno fino agli 
inizi di settembre. Le uova, fino a 200 per fem- 
mina, vengono deposte nel terreno a piccoli 
gruppi (3-5) o isolatamente in prossimità delle 
piante ospiti. Le larve sono biancastre con capo 
color nocciola, subcilindriche, con sole zampe 
toraciche e lunghe fino a 3-4 mm. Dopo una 
incubazione di 1-2 settimane (mediamente 6 
giorni in estate) sgusciano e vivono nel suolo 
sviluppandosi a spese degli organi sotterranei 
della pianta, nutrendosi delle radici più tenere 
delle piante ospiti. A maturità la larva si impupa 
costruendosi una celletta terrosa a circa 3-4 cm 
di profondità nel terreno. Dopo circa 5 giorni 
starfalla l'adulto (Fig. 5), che però permane an- 
cora per un paio di giorni nell'abitacolo terroso 
al fine di indurire e pigmentare i tegumenti. In 
seguito l'adulto fuoriesce dal terreno e si porta 
sulla parte vegetativa delle piante ospiti sulle 
quali inizierà la sua attività trofica, principal 
mente a spese delle foglie, per un periodo di 
circa 2 mesi. | danni sono ascrivibili a rosure 
multiple, tondeggianti, assai piccole [1-2 mm), 
del tipo comunemente indicato come “impalli- 
nature” (Fig. 4). Con l'arrivo dei primi freddi e 
in mancanza di alimento gli adulti si rifugiano 
sotto i detriti delle foglie nel terreno, dove sver- 
nano. Nel suo areale di origine, così come in 
Campania (Sannino et al., 1986), E. hirtipennis 


completa tre generazioni / anno. 


Il genere Epitrix nella normativa fitosanitaria 

Il genere Epitrix è ben illustrato nello Standard 
EPPO PM 9/22 (1), che descrive il sistema di 
controllo da adottare per prevenire l'introduzio- 
ne ed effettuare il monitoraggio delle specie. 
E. hirtipennis non è considerato organismo da 
quarantena per l'Unione Europea. Nonostante 
l'insetto sia molto vorace, riuscendo a nutrirsi di 


una quantità di alimento pari a circa 10 volte 
il suo peso (Sannino et al., 1985), la sua diftu- 
sione nell'ambiente limitrofo alla zona infestata 
sembra sia molto bassa, dal momento che gli 
adulti tendono ad etfettuare solamente piccoli 
voli attorno alla vegetazione ospite e al massi- 
mo riescono a volare per qualche centinaia di 
metri (EPPO Standard PM 9/22(1)). Ad ogni 
modo la prevenzione dell'intestazione è una 
delle misure fitosanitarie. più raccomandabili 
per contenere la diffusione di tutte le altiche. E. 
hirtlpennis, a causa del fatto che possiede una 
elevata longevità allo stadio adulto, è molto 
resistente alle avversità atmosferiche, polifago, 
estremamente vorace e non presenta parassiti 
specifici nel nostro ambiente, risulta un insetto 
piuttosto difficile da controllare (Sannino et al., 


1986). 


Difesa integrata dalle altiche 

la difesa delle colture orticole dalle altiche è 
ostacolata dalla elevata adattabilità dell'insetto 
alle diverse condizioni pedoclimatiche, dal lungo 
periodo di attività trofica degli adulti, dal poter 
alimentarsi su piante diverse, dalla elevata mobi 
lità e dalla resistenza alle avversità atmosferiche. 
| principi attivi ad azione insetticida registrati 
per la doritora su melanzana hanno un'attività 
secondaria anche per il controllo delle altiche. 
La loro applicazione è però vincolata al rispetto 
delle prescrizioni di impiego presenti nelle eti- 
chette dei formulati commerciali che, tra l'altro, 


Figura 1-3: 

Epitrix hirtipennis 
(Melsheimer). 1. Habitus. 
2. Genitali maschili (lobo 
mediano dell'edago). 

3. Genitali femminili 
(spermateca). Da Mouttet 
et al, 2017 
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‘ scelta varietale: non sono note varietà “re- 
sistenti” all'attacco delle altiche, ma andrà 
esplorata la diversa attrattività tra le colture; 
creare delle condizioni agronomiche ottimali 
per lo sviluppo iniziale veloce della coltura; 

: impiego di “piante trappola”: semina di pian 
te particolarmente sensibili (Brassica juncea e 
rafano) in prossimità della coltura da ditende- 
re con la funzione di distrarre gli adulti delle 
altiche; 

‘ eliminazione dei residui colturali e delle infe- 
stanti dei generi Solanum e Brassica: ostaco- 
lare lo svernamento degli adulti contenendo le 
aree naturali di riproduzione; 





‘ controllo biologico: in natura diversi predatori 
si alimentano di adulti di altica, quali le larve 


Figura 4: ne vietano l'impiego nelle fasi di fioritura della co- di specie di Chrysopa, Geocoris, Collops e 
Impallinatura su foglia 
di S. melongena L., 

tipico danno provocato fauna utile. Dopo la fase iniziale di sviluppo dei braconide Microcotonus vittage Muesebeck 


A <— germogli e delle foglie, segue una lunga fase di parassitizza gli adulti (Gengotti, 2008). Dif 


tura quale misura a tutela delle api e dell'entomo-  Nabis; in letteratura è noto che l'imenottero 


figura 5: tioritura scalare della melanzana, per cui la dife- ficilmente il controllo in natura sugli adulti 
Adulto su foglia sa con insetticidi non trova pratica applicazione. consente di mantenere il danno ad un livello 
di S. ae L Per contenere i danni, l'agricoltore può adottare accettabile; 
(foto S. Andreosso). 
alcuni metodi agronomici utili in generale per.» impiego di sostanze repellenti: gli insetticidi a 
tutte le solanacee e le brassicacee: base di azadiractina utilizzati per il controllo 
‘ rotazione: coltivare le piante sensibili in ap- della dorifora, la polvere di diatomee e il cao- 
pezzamenti ove non siano state coltivate sola lino esercitano una attività fago-repellente nei 
nacee e brassicacee nei 2-3 anni precedenti; contronti degli adulti delle altiche. 
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Cimice marmorata asiatica 
in Friuli Venezia Giulia, 
la situazione nella stagione 2020 
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Halvomorpha halys (H. halys) è una cimice estre- 
mamente politaga che si nutre di numerose spe- 
cie vegetali coltivate e spontanee. È originaria 
dell'Asia orientale e in Italia le prime segnala 
zioni risalgono al 2012 (provincia di Modena], 
successivamente è stata rinvenuta anche in Pie- 
monte, Lombardia e Veneto. In pochi anni è dive- 
nuta un parassita molto dannoso principalmente 
per le colture frutticole del nord Italia. In Friuli Ve- 
nezia Giulia è stata osservata per la prima volta 
nel Medio Friuli nel 2014 e negli anni successivi 
si è diffusa in tutta la regione, causando danni 
ingenti soprattutto al comparto frutticolo nel pe- 
riodo 2016-2019 (Malossini et al., 2020). Ben- 
ché sia una specie alloctona questo organismo 
nocivo non rientra tra quelli di quarantena né tra 
quelli regolamentati non da quarantena, secon 
do il Reg. UE 2019/2072 in materia fitosanita- 
ria. Pertanto attualmente per H. halys non sono 
previste misure obbligatorie di difesa da parte 
del Servizio Fitosanitario Regionale. 

Dopo i primi rinvenimenti dell'insetto e dei danni 
in alcuni meleti, osservati nel 2014, il Servizio 
fitosanitario e chimico, ricerca, sperimentazione 
e assistenza tecnica dell'ERSA ha attivato dal 
2015 una rete di monitoraggio di H. halys, 
che nel corso degli anni si è evoluta e resa più 
fitta: se inizialmente venivano eseguite esclusi- 
vamente osservazioni visive sulle principali spe- 
cie vegetali di interesse agrario [in particolare 
il settore frutticolo] e siepi naturali, dal 2016 si 
sono utilizzate anche le trappole a feromoni at 
trattivi. Questa attività ha permesso di verificare 
l'evoluzione della diftusione della cimice sul ter- 
ritorio, conoscerne meglio il ciclo biologico e 
osservare le colture più colpite. Il monitoraggio 
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e le diverse prove sperimentali condotte negli 
anni dal Servizio, anche in stretta collaborazio- 
ne con i principali Enti di ricerca nazionali e 
regionali, nonché organizzazioni di produttori 
(Cooperativa Frutticoltori Friulani S.C.A.), hanno 
permesso di mettere in atto strategie di difesa di 
tipo integrato: scelta delle sostanze attive più et 
ficaci e valutazione del timing di applicazione, 
abbinate a volte anche all'installazione delle reti 
antinsetto con azione di barriera fisica. Nel sito 
di ERSA l'elenco completo delle attività svolte e 
delle pubblicazioni è presente nella pagina de- 
dicata alla cimice marmorata asiatica. 
Considerato che i parassitoidi ootagi sono in 
generale una delle migliori strategie di conte 
nimento degli insetti come le cimici, sono state 
realizzate anche delle specitiche prove di con- 
trollo biologico con parassitoidi oofagi autoctoni 
(lanci di Qoencyrtus telenomicida nel 2018 e di 
Anastatus bifasciatus nel 2019) che, nelle no- 
stre prove, non si sono rivelati particolarmente 
etficienti nel riconoscere le uova di H. halys. le 
azioni svolte non hanno permesso negli anni di 
raggiungere livelli di riduzione delle popolazioni 
signiticativi e tali da contenere i danni a livelli 
tollerabili dai produttori. Tuttavia in Friuli Vene 
zia Giulia nel 2018 è stato rinvenuto, per la 
prima volta al di fuori del proprio areale nativo, 
il parassitoide alloctono Trissolcus mitsukurii, che 
nell'arco di due stagioni si è diffuso in buona 
parte della pianura (Peverieri et al., 2018). 
Dall'analisi dei dati raccolti nel corso degli anni 
è stato possibile osservare come H. halys ab- 
bia ampliato il proprio areale di diffusione in 
Friuli Venezia Giulia nell'arco di un quinquennio 
(Malossini et al., 2018), ma anche intravedere 


Figura |: 

Catture totali annue 

di Halvomorpha halys 
rilevate in trappole 
Rescue® in zone di primo 
insediamento (a) e di 
recente insediamento (bb). 


i primi segnali di riduzione della popolazione di 
cimice, in determinati areali già dalla stagione 
2018 [limitatamente a 3 siti) e più diffusamente, 
anche se non ancora nell'intero territorio regio 
nale, nel 2019. Quest'ultimo fenomeno è sta- 
to osservato proprio nelle zone di rinvenimento 
del parassitoide 7. mitsukurii. Il monitoraggio, 
eseguito durante il 2020, ha confermato una 
riduzione su più ampia scala delle popolazio 
ni di H. halys e la stagione appena conclusa 
non sarà certo ricordata tra quelle con elevata 
presenza di danni alle colture frutticole, come 
invece è successo negli ultimi anni. | motivi di 
questa generalizzata e sensibile diminuzione, 
sia di forme giovanili che di adulti, soprattutto 
nei territori in cui la cimice è comparsa nel 2014 
e 2015, sono ancora in fase di studio e ap- 
profondimento. Popolazioni anche in aumento 
rispetto alle annate precedenti sono invece state 
osservate nei territori di recente insediamento, 
dove la presenza di cimice è stata riscontrata 
solo nelle ultime due o tre stagioni. 

In Figura | sono riportati, a rappresentazione 
della situazione regionale, alcuni esempi di evo- 
luzione delle catture (giovani e adulti) rilevate ne- 
gli anni di monitoraggio con le trappole Rescue®: 
in alcuni casi, dopo i picchi di catture raggiunti 
nel 2018-2019, la situazione si è rapidamente 
ridimensionata portandosi a valori simili al 2016 
(Fig. la), mentre in altri casi, dove la cimice si è 
diffusa solo negli ultimi due o tre anni, le catture 
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del 2020 hanno mostrato un andamento altale- 
nante, in alcuni casi continui aumenti e in altri 
diminuzione della popolazione (Fig. 1b). 

le azioni di monitoraggio perpetuate negli anni 
permettono di rilevare la capacità di diffusione 
della cimice, ma necessitano di ulteriori valuta- 
zioni anche per le stagioni future al fine di poter 
effettivamente accertare una diretta correlazione 
o meno della diversa dinamica di sviluppo in 
tunzione della presenza di parassitoidi alloctoni 
e autoctoni. 

A proposito di parassitoidi alloctoni, una delle 
più recenti attività condotte dal Servizio fitosa- 
nitario dell'ERSA ha riguardato l'impostazione e 
realizzazione del rilascio sul territorio regionale 
della nota “vespa samurai”, il parassitoide al 
loctono ad oggi più importante per il controllo 
biologico di H. halys nei territori asiatici, ovvero 
l'imenottero scelionide Trissolcus japonicus spe- 
cie affine a Trissolcus mitsukurii già presente in 
Friuli Venezia Giulia. 

Infatti, a seguito dell'entrata in vigore del DPR 
102 del 5 luglio 2019, che ha modificato il pre- 
cedente divieto all'immissione in natura di specie 
e popolazioni non autoctone, il Servizio Fitosa- 
nitario Nazionale (Ministero delle politiche agri. 
cole alimentari e forestali) ha istituito un “Tavolo 
tecnicoscientitico nazionale di coordinamento 
Cimice asiatica” a cui il Servizio fitosanitario 
dell'ERSA ha partecipato attivamente. Questo 
gruppo di lavoro, che comprende il personale 
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delle regioni maggiormente danneggiate dalla 
cimice e di quelle che potrebbero esserlo in fu- 
turo, aveva la finalità di affrontare diverse tema- 
tiche tra cui quella di accelerare l'iter normativo 
per rendere possibile l'immissione in ambiente di 
Trissolcus japonicus già nell'estate 2020, ai fini 
della difesa biologica classica. 

Nel corso dell'estate 2019 il Servizio fitosani- 
tario dell'ERSA aveva partecipato ad un'intensa 
attività di monitoraggio del territorio per la ricerca 
di ooparassitoidi, compresi quelli alloctoni del 
genere Trissolcus (a seguito dei primi inaspetta- 
ti rinvenimenti di Trissolcus mifsukurii del 2018), 
collaborando anche alla stesura di un report na- 
zionale secondo un programma coordinato dal 
CREA-DC (Consiglio per la ricerca in agricoltura 
e l'analisi dell'economia agraria — Difesa e Cer- 
tificazione). Questo report è stato utilizzato come 
parte integrante dello studio sulla valutazione del 
rischio relativo all'immissione di Trissolcus japoni- 
cus che il CREA-DC ha realizzato nell'ambito del 
Programma Nazionale di Lotta Biologica 2020 
per il controllo in Italia di Halvomorpha halys. 

Il MATTM (Ministero dell'ambiente e della tute- 
la del territorio e del mare) dopo aver valutato 
positivamente lo studio di “Analisi del rischio”, 
realizzato dal CREA DC per questo agente di 
controllo biologico, ha dato parere favorevole 
per l'effettuazione dei lanci. In seguito il Comi- 
tato Fitosanitario Nazionale ha incaricato i sog- 
getti facenti parte del “Tavolo tecnico-scientifico 
nazionale di coordinamento Cimice asiatica" di 
definire il protocollo dei lanci di Trissolcus japo- 
nicus, che è stato condiviso anche con i servizi 
fitosanitari regionali. Sono stati così individuati 
a livello nazionale 712 siti, distribuiti in 13 tra 
Regioni e Province Autonome d'Italia. 

In Friuli Venezia Giulia, nel pieno rispetto dei 
criteri e delle modalità dei lanci previsti dal Pro- 
gramma Nazionale di controllo della Cimice 
asiatica, il Servizio fitosanitario dell'ERSA nella 
stagione 2020 si è attivato per la realizzazio- 
ne dei lanci di Trissolcus japonicus in 50 siti, 
distribuiti uniformemente sul territorio regionale 
interessato dalla presenza della cimice. | lanci 
(100 femmine e 10 maschi di T. japonicus per 
sito) sono stati effettuati dai tecnici del Servizio 
fitosanitario a metà giugno e ripetuti nella pri- 
ma decade di luglio esclusivamente in corridoi 
ecologici, siepi, aree verdi, vegetazione sugli 
argini di corsi d'acqua, in genere in prossimità 
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di colture agrarie condotte con metodo integrato 
e biologico, con insetti appositamente allevati 
dal CREA-DC di Firenze. Dopo i lanci, durante 
l'estate, sono stati condotti monitoraggi specifi. 
ci in prossimità dei siti per verificare l'eventuale 
presenza di ovature parassitizzate da Trissolcus 
japonicus. le attività di determinazione dei pa- 
rassitoidi rinvenuti in campo sono ancora in fase 
di conclusione, ma si può anticipare che in alcu- 


ni siti sono stati identificati i primi esemplari. Ciò 





Figura 2: 

Siti di rilascio di Trissolcus 
japonicus (vespa samurai] 
in Friuli Venezia Giulia 
nell'estate 2020. 


Figura 3: 

ii di rilascio delle 
vespe samurai con alcuni 
esemplari che stanno 
uscendo e che camminano 


sul bordo del tubo. 
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Figura 4: 

Pool di antagonisti 
oofagi di H. halys 
(Acroclisoides sinicus, 
Anastatus bifasciatus, 

T. japonicus, T mitsukurii) 


signitica che l'introduzione ha avuto successo e 
che nel corso dei prossimi anni si potrà assistere 
ad un aumento della presenza di parassitoidi 
di H. halys in Friuli Venezia Giulia. Da ricorda 
re che si tratta di un controllo biologico e che 
il parassitoide è influenzato dalla presenza di 
popolazioni del parassita, saranno quindi pre- 
vedibili negli anni fluttuazioni delle popolazioni 
di cimice, che si spera si attestino sempre sotto 
la soglia di danno. 

La situazione attuale a livello regionale vede infatti 
fondamentalmente le due specie di Trissolcus al- 
loctoni, Trissolcus mitsukurii e Trissolcus japonicus, 
coinvolte attivamente nel controllo della cimice 
marmorata asiatica, mentre l'autoctono Anastatus 
bifasciatus sembra anch'esso cominciare ad es- 
sere presente nelle ovature di H. halys con mag. 
giore frequenza rispetto alle scorse annate. Oltre 
ai Trissolcus di cui sopra, in Friuli Venezia Giulia 
è stato identificato il pteromalidae Acroclisoides 
sinicus, uno dei naturali antagonisti di origini asia- 
tiche di H. halys, che si somma al gruppo degli 
antagonisti rendendo così sempre più complesso 
l'equilibrio che si andrà a creare nel tempo, te- 
nendo conto che la complessità spesso permette 
una maggiore stabilità dei sistemi naturali. 

Infatti avere un pool di antagonisti sicuramente 
va visto positivamente in quanto, se è pur vero 
che possono entrare in competizione e in alcu- 
ni casi essere anche iperparassitoidi [andare su 
uova già parassitizzate in precedenza da un 
parassitoide), possono reagire diversamente al 
mutare delle condizioni climatiche e compensar- 
si a seconda delle diverse situazioni, ottenendo 
complessivamente un migliore controllo sulla ci- 
Mmice marmorata asiatica. 


Si ringraziano Pierbruno Mutton, Sandro Bressan, Penelope 
Zanolli, Elisa Langellotti e Sara Andreosso per il supporto 
alle attività previste dal Piano di rilascio nazionale 7. japo- 
nicus in Friuli Venezia Giulia nel 2020 e i tecnici SISSAR 
Ferdinando Cestari e Gibil Crespan per la collaborazione 
alle attività di monitoraggio con le trappole Rescue®. 





Per approfondimenti e aggiornamenti sulle attività e pubblicazioni inerenti Halvomorpha halys, 
svolte dal Servizio Fitosanitario dell'ERSA, è possibile consultare la pagina del sito dedicata 
e raggiungibile al seguente link: http://www.ersa.fvg.it/cms/aziende/monitoraggi/organi- 
smi/schede/22_Halyomorpha-halys-Cimice-marmorata-asiatica.html, nonché il canale Tele 


gram di ERSA (https://t.me/ERSA_cimice_asiatic]. 
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Tenendo conto della sinergia che si 
viene a creare tra le sperimentazioni 
in campo e l’utilizzo di modelli 
matematici che stimino il bilancio 
idrico delle colture, ERSA pone 
l’attenzione su una tematica attuale 
e delicata e s1 impegna a fornire 

alle aziende agricole del territorio le 
conoscenze e gli strumenti necessari 
per utilizzare in maniera consapevole 
questa importante risorsa. 


Gli effetti dei cambiamenti climatici sulle attività 
umane sono notoriamente al centro dell'atten- 
zione delle istituzioni internazionali. Le politiche 
messe in atto si sono orientate sia verso l'adozio- 
ne di misure per la riduzione dei gas climalteran- 
ti, allo scopo di contenere l'aumento di tempera 
tura globale, sia verso soluzioni volte a limitare 
gli eftetti dei cambiamenti climatici in corso. 

Interessanti conclusioni sui possibili scenari di 
cambiamenti climatici ci giungono dallo studio 
conoscitivo condotto dall'ARPA (2018) del Friuli 
Venezia Giulia in collaborazione con altre isti- 
tuzioni scientifiche ed Università. Il cosiddetto 
scenario “business as usual” evidenzia come nel 
lungo periodo il nostro territorio potrebbe anda 
re incontro ad un significativo aumento di tem- 
peratura e ad un forte aumento di stress termico 
correlato al calore e al numero di notti calde. le 
previsioni modellistiche riportate in questo studio 
evidenziano inoltre un generale aumento delle 
precipitazioni invernali ed un corrispondente au- 


mento di eventi piovosi intensi, mentre d'estate le 
precipitazioni diminuirebbero fortemente. 

A riguardo della disponibilità idrica, nel lungo 
periodo, lo studio di ARPA indicherebbe un ge- 
nerale aumento dell'apporto di acqua al suolo 
durante l'anno, ma con una distribuzione irre- 
golare nel tempo, con un aumento della risorsa 
disponibile in inverno e un significativo calo in 
estate. l'innalzamento di temperatura media si 
tradurrebbe infine in una maggiore evapotraspi- 
razione della vegetazione con un aumento del 
numero di giorni in cui le colture necessitano di 
un intervento irriguo a compensazione di tale 
stress. Da questo punto di vista lo studio sotto- 
linea come l'approvvigionamento di acqua per 
l'agricoltura potrebbe andare incontro ad alcu 
ne difficoltà, in particolare per l'area agricola 
che viene servita grazie al prelievo dal fiume 
Tagliamento. 

Per quanto questi scenari siano proiettati nel 
lungo periodo, i trend attuali sulle precipitazioni 
registrati da ARPA per la zona di Udine testimo 
niano che il cambiamento sarebbe già in atto. 
Nel decennio 1960-1969, infatti, i consumi per 
evapotraspirazione nella stagione estiva, pren 
dendo come riferimento il prato, erano pari a 
385 mm a fronte di precipitazioni pari a 500 
mm, mentre nell'ultimo decennio i rapporti si 
sono invertiti con evapotraspirazione pari a 430 
mm a fronte di soli 330 mm di piogge. Una 
volta esaurita la quantità d'acqua disponibile nel 
terreno, le esigenze delle colture possono essere 
soddisfatte solo attraverso la somministrazione di 
acqua irrigua. 

Tali mutamenti negli scenari ci spingono ad 
esplorare diverse strategie sia a livello di ordina- 





Figura |: 

Dispositivi di consegna 
dotati di misuratori 
della quantità di acqua 
utilizzata. 


mento colturale nelle aziende situate in aree non 


irrigue, sia di ottimizzazione dell'uso di acqua 
irrigua nelle aree servite. 

l'ordinamento colturale aziendale in relazione 
alla disponibilità di acqua assume da diversi 
anni un aspetto di rilievo nella sperimentazione 
condotta da ERSA, come ad esempio nel caso 
delle prove varietali condotte su sorgo, o della 
valutazione delle strategie adottate dagli alleva- 
menti di bovine da latte in aree non irrigue (Folet 
to et al. 2018, Foletto et al. 2019), dove viene 
posta maggiore attenzione verso le colture a ciclo 
autunno-primaverile per la produzione di alimenti 
per il bestiame o ancora alla coltivazione di sor- 
go in alternativa al mais. Nel tempo l'interesse di 
ERSA verso le tematiche irrigue è passato dagli 
aspetti strategici rispetto all'approvvigionamento 
dell'acqua da parte del sistema irriguo regiona 
le ad un interesse più specifico ed agronomico 
rivolto allo studio del bilancio idrico delle colture 
con il ricorso ad applicazioni modellistiche ed 
ancora più in particolare alle tecniche irrigue ed 
alle soluzioni impiantistiche e tecnologiche. 


Il progetto SHARP e la collaborazione 

con i Consorzi irrigui del Friuli Venezia Giulia 
Nel recente passato l'interesse di ERSA verso i 
temi strategici dell'approvvigionamento di ac- 
qua irrigua per il territorio ha determinato la par- 
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tecipazione al progetto Interreg IVc “SHARP - Su- 
stainable Hydro Assessment and Groundwater 
Recharge Projects" che si occupava dello scam- 
bio di esperienze e buone pratiche e che ave- 
va, come tema centrale, l'ottimizzazione dell'u- 
tilizzo delle acque sotterranee in ambito civile, 
industriale ed agricolo. ERSA, in collaborazione 
con l'Associazione dei Consorzi di bonifica ed 
irrigazione del Friuli Venezia Giulia, si è dedi- 
cata alla valutazione delle caratteristiche dei 
suoli funzionalmente all'analisi delle loro esigen- 
ze idriche in vista della programmazione delle 
attività consortili e concentrandosi, nell'ambito 
del partenariato del progetto, sull'uso dell'acqua 
irrigua. 

Il progetto SHARP ha rappresentato, per ERSA, 
una interessante opportunità per avvicinarsi ulte- 
riormente agli aspetti organizzativi della distribu- 
zione della risorsa acqua, grazie alle esperien- 
ze di carattere tecnologico condotte in regione 
dall'Associazione dei Consorzi di irrigazione. 
Una delle soluzioni proposte a livello di strategia 
di governance della risorsa acqua riguarda, per 
esempio, lo sviluppo del concetto della distribu- 
zione con modalità “a domanda" (l'azienda pre- 
leva l'acqua soltanto al momento del bisogno) ri- 
spetto a quello classico della modalità “turnata” 
(l'azienda accede all'acqua secondo un turno 
prestabilito). Alla seconda ipotesi è associata 
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anche una diversa “partecipazione” economi 
ca dell'azienda al costo di utilizzo della risorsa 
idrica: normalmente, nel caso della modalità 
"turnata”, il canone viene pagato per unità di 
superticie, mentre nel caso della modalità “a 
domanda” viene applicata una tarifta binomia 
che ha come base una componente di costo 
fisso, legata alla compartecipazione dei costi 
strutturali e generali, ed una componente di co- 
sto variabile, legata invece agli effettivi volumi 
di acqua prelevati dall'azienda. l'adozione 
di un sistema di distribuzione dell'acqua a do- 
manda presuppone naturalmente una specifica 
infrastruttura, dotando ogni appezzamento di 
“dispositivi di consegna” in grado di misura- 
re la quantità di acqua utilizzata dall'azienda 
(Fig. 1). 

La collaborazione con il partenariato di SHARP 
ha poi permesso di elaborare delle ipotesi su 
dei sistemi in grado di ottimizzare la quantità 
d'acqua distribuita facendo ricorso alle tecno- 
logie dell'intormazione e della comunicazione 
(ICT). Queste tecnologie possono essere appli- 
cate ad un sistema esperto in grado di elabo- 
rare i dati raccolti da una sensoristica specitica 
e dedicata alla valutazione del bilancio idrico 
colturale, nonché le informazioni sulla rete ed 
i flussi irrigui, integrandolo con un sistema di 
valvole controllate elettronicamente, che po- 
trebbero intervenire ottimizzando la distribuzio- 
ne dell'acqua nei diversi sub-compaîrti irrigui. 
In altre occasioni la collaborazione con i Con- 
sorzi si è estesa a prove congiunte di valutazio- 
ne di tecnologie di irrigazione a più alta effi- 
cienza. Con il Consorzio irriguo della pianura 
isontina è stata allestita una prova di applica 
zione della tecnica di sub-irrigazione applicata 
ai seminativi. Questa tecnica prevede l'interra- 
mento delle ali gocciolanti ad una profondità di 
circa 40 cm: in questo caso i micro-gocciolatori 
distribuiscono l'acqua direttamente nell'area 
esplorata dalle radici (Fig. 2-3). In considera 
zione della disposizione delle ali gocciolanti 
negli strati superficiali del terreno, questa tecni- 
ca si adatta ad essere accoppiata con tecniche 
di minima lavorazione o di semina su sodo. | 
gocciolatori possono essere utilizzati anche per 
la fertirrigazione se il sistema irriguo è dotato 
di una centralina di questo tipo. la sperimen 
tazione condotta con il Consorzio ha messo a 
confronto i risultati su tre diverse porzioni di un 
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medesimo appezzamento: senza irrigazione, 
con irrigazione tradizionale per aspersione e in. 
tine con sub-irrigazione. le caratteristiche fisiche 
e strutturali del suolo delle tre porzioni sono state 
preventivamente investigate da ERSA e l'impian- 
to di subrirrigazione era provvisto di centralina 
per la fertirrigazione. La prova è stata condotta 
su mais di cui sono stati rilevati diversi parametri 
produttivi oltre che qualitativi, in particolare la 
presenza di micotossine nella granella con ana- 
lisi effettuate presso i laboratori di ERSA. 


Progetto AgriCS: modelli previsionali e sistemi 

di supporto alle decisioni per l'ottimizzazione 

del bilancio irriguo delle colture 

Ai fini del trasferimento delle conoscenze nel 
settore agricolo, la sperimentazione in campo 
può essere accompagnata dalla diffusione di 
strumenti di supporto alle decisioni che con- 
sentano alle aziende agricole di approfondire 
diversi aspetti tecnici e scientifici sulle tecniche 
e sulle scelte agronomiche da adottare. ERSA 
con il progetto AgriCS ["Agricoltura, Conoscen- 
za, Sviluppo”), finanziato dalla misura 1.2 del 
PSR 2014-2020 della Regione Autonoma Friuli 
Venezia Giulia, sta realizzando una piattator- 
ma web con cui mettere a disposizione delle 
aziende agricole del territorio un insieme di mo- 
delli e strumenti di supporto alle decisioni dedi 





Figure 2-3: 
Posizionamento 
alette gocciolanti per 
subirrigazione. 





cati agli aspetti fitosanitari ed agronomici. Tra 
i modelli agronomici considerati rientra anche 
quello dedicato alla simulazione del bilancio 
idrico delle colture, attraverso il quale l'azien- 
da agricola può rilevare l'andamento dello stato 
della singola coltivazione. Tale modello irriguo 
aziendale è alimentato sulla piattaforma web 
in automatico dai dati meteorologici forniti da 
ARPA — OSMER — Osservatorio meteorologico 
regionale, nonché da una serie di altri input con 
i quali l'azienda può caratterizzare la propria si- 
mulazione. Tra i dati che l'azienda può conside- 
rare per le proprie simulazioni vi è quello relativo 
alle caratteristiche del suolo dell'appezzamento 
scelto, la coltura considerata, la data di semina, 
gli interventi irrigui effettuati in termini di data 
e volumi di acqua somministrati. In tal modo il 
modello restituisce un bilancio idrico continuo 
del sistema pianta-suolo durante l'intero ciclo 
colturale, segnalando i momenti critici in cui la 
coltura va in stress e generando di conseguen- 
za delle notifiche sulla necessità di applicare un 
intervento irriguo. Aspetti particolari del modello 
sono rappresentati dalla possibilità di indicare la 
tecnica di lavorazione adottata ed in particolare 
la quantità di residui colturali apportati dalla col 
tura precedente nel caso di adozione di minima 
lavorazione o non lavorazione; la presenza di 
residui colturali determina un effetto mulching, 
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impedendo l'evaporazione dell'acqua del terre- 


no e assicurando una maggiore umidità del suo- 
lo che si rivela molto utile per la germinazione 
dei semi della coltura che segue, in particolare 
nel caso di successioni estive. Il modello di irri- 
gazione aziendale è stato concettualizzato se- 
condo l'impostazione FAO (Allen et al., 1998) 
e contempla anche gli effetti sulla produzione 
della coltivazione conseguenti ad una riduzione 
nella disponibilità di acqua durante l'intero ciclo 
colturale, calcolata in base al rapporto tra eva- 
potraspirazione eftettiva ed evapotraspirazione 
massima (Doorenbos & Kassam, 1979). 

Se il modello di irrigazione aziendale offre la 
possibilità all'utente di seguire l'evoluzione del 
bilancio idrico delle singole colture, questo an- 
damento può essere valutato anche su base 
territoriale. Tale aspetto è stato considerato 
sulla piattaforma web di AgriCS esponendo i 
risultati del bilancio idrico territoriale calcolati 
da OSMER, tali rappresentazioni vengono de- 
nominate Scenari Agrometeorologici. In questo 
caso il bilancio idrico a livello territoriale viene 
visualizzato attraverso mappe tematiche ottenen- 
do una rappresentazione generale dell'evento 
a scala regionale, che lo rende utile soprattutto 
per il decisore o per i soggetti che si occupano 
della governance dell'acqua in regione (ma in 
generale anche per chi è interessato ad avere 
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una informazione su di un areale territorialmente 
più vasto). 

la possibile presenza di micotossine nel mais 
richiama l’attenzione sugli aspetti climatici e sul 
le situazioni di stress idrico della pianta. A tale 
scopo il modello irriguo aziendale è integrato 
da un calcolo del rischio di contaminazione da 
micotossine nella granella. È stato così sviluppa 
to un indice specitico che combina gli eftetti di 
temperatura e stato idrico del terreno sullo svi 
luppo di aflatossine e fumonisine, considerando 
gli effetti biologicamente diversi di questi fattori 
abiotici sui due tipi di micotossine. L'analisi del 
rischio prende in considerazione un periodo 
sensibile del ciclo colturale compreso tra fioritu- 
ra e momento della raccolta del mais. l'azienda 
agricola può differenziare tale ciclo in base alla 
classe di maturità della varietà di mais coltivata, 
mentre lo stadio fenologico che individua il perio 
do sensibile per il calcolo dell'indice di rischio è 
calcolato automaticamente dal modello in funzio- 
ne dei gradi giorno. l'azienda può contrastare 
il rischio di contaminazione da micotossine met 
tendo in atto delle strategie agronomiche quali 
i trattamenti contro la piralide o l'uso di funghi 
antagonisti; tali aspetti rappresentano due ulterio- 
ri input che l'azienda agricola può considerare 
nelle simulazioni ottenendo così un calcolo più 
preciso dell'indice di rischio. Utilizzando questo 
modello, quindi, l'azienda potrà stimare quoti- 
dianamente anche l'andamento dell'indice mi 
cotossine”: ciò le consentirà, eventualmente, di 
adottare strategie appropriate che permettano il 
controllo di questa problematica, nonché di va- 
lutare con anticipo il grado di contaminazione 
della granella al momento della raccolta. 
l'analisi del rischio sulle micotossine del mais 
può essere eftettuata anche a livello territoria- 
le grazie ad un'apposita funzionalità integrata 
nello Scenario Agrometeorologico dedicato al 
bilancio idrico. 

Da ricordare infine che con il progetto AgriCS 
vengono realizzati anche un modello ed un si- 
stema di supporto alle decisioni dedicati alla fer- 
tilizzazione delle colture. Considerata la stretta 
correlazione tra nutrizione delle piante e disponi 
bilità di acqua, tale modello simula l'andamento 
dello sviluppo della pianta e l'assorbimento dei 
nutrienti tenendo conto del bilancio idrico della 
coltura e degli effetti degli interventi di irrigazio- 
ne, ivi comprese le operazioni di fertirrigazione. 


La sperimentazione orientata dalla modellistica 
Se un modello è concettualizzato correttamente 
allora può trovare la sua utilità addirittura antici 
pando la sperimentazione, cercando di testare 
delle ipotesi che poi possono essere tradotte in 
attività sperimentali con l'obiettivo di sviluppare 
nuove tecniche e nuove strategie. È sempre vero 
però che i modelli devono necessariamente esse- 
re validati e, se necessario, ricalibrati nei para- 
metri; per diventare un utile supporto alle decisio- 
ni o un valido strumento previsionale essi devono, 
pertanto, essere innanzitutto testati in campo. 

Ad esempio, il dato di bilancio idrico prodotto 
dal modello irriguo aziendale deve essere vali- 
dato in campo investigando diverse situazioni di 
suoli con colture sia erbacee che arboree. A tale 
proposito ERSA si è dotata di tre centraline me- 
teo e di un set di sensori dell'umidità del terreno 
da utilizzare in campo in diversi siti del territorio 
regionale; al momento sono già stati installati 
presso l'ex vivaio forestale di Verzegnis, in corri- 
spondenza di un'area sperimentale allestita nei 
terreni a disposizione della sede di Pozzuolo del 
Friuli e si prevede di avviare ulteriori collabo: 
razioni che consentano di testare il modello su 
altre colture ed altri sistemi irrigui. 

Anche l'indice di rischio delle micotossine del 
modello irrigazione necessita di un processo di 
validazione per il quale è in corso una prima 
serie di test basata sulla raccolta di campio 
ni di massa della granella al momento della 
raccolta in campo. Tale attività rappresenta 
un'ulteriore evoluzione delle metodologie di 
prelievo dei campioni che ERSA conduce in 
maniera sistematica dal 1996. È naturalmente 
intenzione dell'Agenzia riproporre tale valida 
zione anche nel corso della stagione 2021, 
non soltanto con analoghe prove basate su 
dati di campo ma anche allestendo delle speri 
mentazioni ad hoc. 


Sperimentazioni e orientamenti futuri 

l'interesse crescente di ERSA per gli aspetti ri- 
guardanti la sperimentazione ha portato inoltre 
ad una serie di investimenti in tecnologie ed im- 
piantistica su sistemi irrigui dedicati sia ai semi 
nativi che ai frutteti. Tali impianti sono in fase di 
allestimento nei due siti sperimentali già menzio- 
nati di Verzegnis e Pozzuolo e permetteranno di 
intervenire adottando schemi irrigui diversi non- 
ché di utilizzare la fertirrigazione. 


E in un futuro non troppo lontano? Grazie ad 
un aggiornamento continuo mediante visite tec- 
niche e ricerche bibliografiche è stata avanzata, 
recentemente, l'ipotesi di utilizzare delle mappe 
di fotointerpretazione ad infrarossi per calibrare 
ed eventualmente correggere i dati del bilancio 
idrico della coltura. Tale approccio consentireb- 
be di dare informazioni puntuali sulla dinamica 
dell'acqua negli strati esplorabili dalle radici, in 
maniera più ampia di quanto dedotto classica 
mente con la sensoristica. Passare quindi a un 
metodo di calibrazione basata su mappe del 
bilancio idrico ricavate da immagini ad infra- 
rossi può essere ambizioso (e impegnativo] ma, 
grazie al know-how già acquisito in altre realtà, 
consentirebbe di spostarsi su un livello di com- 
plessità molto prossimo a quello dell'agricoltura 
di precisione. 

Ai fini della validazione del calcolo dell'indice 
di rischio di contaminazione da micotossine, è 
necessario in qualche modo “sfidare” il modello 
con situazioni di stress idrico estremo o di ec- 
cessiva umidità, situazioni che possono verifi- 
carsi in annualità particolari. Queste condizioni 
possono essere riproposte sperimentalmente in 
campo. In tale direzione ERSA sta progettando 
alcune soluzioni sperimentali, per imporre artifi- 
cialmente delle condizioni di bilancio idrico sfa- 
vorevole per diverse classi FAO di ibridi di mais 
(300-400-600) che permetterebbe di osservare 
in maniera più specifica la dinamica di conta- 
minazione da micotossine. la sperimentazione 
potrebbe essere condotta nei terreni presenti 
presso la sede di Pozzuolo del Friuli, dove è 
possibile avere il pieno controllo sia della quan- 
tità di acqua irrigua somministrata sia di tutte le 
condizioni sperimentali, rendendo più semplice 
la raccolta dei dati. Altro aspetto che sarebbe in- 
teressante considerare è la relazione tra interven 
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ti di irrigazione e presenza di larve di piralide: 
in alcune sperimentazioni si è osservato, in ma- 
niera indiretta, che gli interventi di irrigazione ad 
aspersione disturberebbero l'attacco delle larve 
alle piante di mais e porterebbero, come ulte 
riore conseguenza, ad una più bassa presenza 
di micotossine. Questa ulteriore sperimentazione 
potrebbe essere anch'essa condotta nel sito di 
Pozzuolo del Friuli sia per aspetti logistici che 
per comodità di rilievo dei dati. In questo caso 
ci si avvantaggerebbe anche della previsione 
dell'andamento fenologico della piralide simu- 
lato dal relativo modello fitosanitario sviluppato 


con AgriCS. 


Considerazioni finali 

Tra i compiti istituzionali di ERSA rientra l'orga- 
nizzazione di eventi dimostrativi volti a promuo- 
vere la diffusione, presso le aziende, delle mi- 
gliori e più efficienti tecniche irrigue nonché dei 
risultati delle sperimentazioni e delle simulazioni 
condotte. Per queste finalità, l'Agenzia può an- 
che fare atfidamento su ditte specializzate che 
possono collaborare nella ricerca delle soluzioni 
strumentali più funzionali per le diverse colture. 
Un altro punto di forza per l'Agenzia è la conti- 
nua interazione con i portatori di interesse e con 
le strutture implicate nella governance dell'ac- 
qua irrigua: tutto ciò consente un costante ag- 
giornamento sugli aspetti relativi alla gestione di 
questa risorsa a livello regionale. In tale ottica, 
infine, alcuni tecnici di ERSA faranno parte del 
costituendo tavolo tecnico per il servizio di irriga- 
zione collettiva e consortile e la stima del fabbi- 
sogno irriguo, coordinato dall'Associazione dei 
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L'Agenzia regionale per lo sviluppo rurale ERSA 
da oltre 40 anni conduce con continuità la ve- 
rifica delle caratteristiche produttive e qualitati- 
ve delle principali colture estensive quali mais, 
orzo, frumento e soia. Tra gli obbiettivi di tale 
attività c'è la veritica delle resistenze alle vec- 
chie e nuove avversità che possono presentarsi 


(funghi, virus, acari, insetti, siccità, ecc.) e que 


sto avviene anche attraverso prove sperimentali 
di confronto tra ibridi e varietà in diverse località 
della Regione. 


Quest'anno la sperimentazione è stata realizza 


ta nelle seguenti località: 


1) Basiliano (UD) presso l'Azienda Agricola Fa- 


bris Renzo; 


2) Fiume Veneto (PIN] ospiti dell'Azienda Agrico- 


la Sperimentale F. Ricchieri, gestita da Pezza 


ta Rossa Innovazione e Servizi s.r.l.; 
3) Sedegliano (UD) presso l'Azienda Agricola 


Calligaro Daniele; 


4) Torviscosa [UD] ospiti di Cereal Agricola S.S. 


Società Agricola. 


Ben 42 sono state le varietà di soia in prova, 
con le seguenti novità: 

Giava di Schillinger Genetics Inc; 

Beluga di Novasem; 

KWS Chiaki di KWS; 

Borneo di RV Venturoli: 

RGT Scala e RGT Straviata di Ragt Italia; 

SY Thunder di Syngenta; 

Beleno di ERSA. 


Andamento stagionale 

Nei Grafici 1 e 2 si può osservare l'andamen- 
to meteorologico rilevato a Codroipo (UD): una 
primavera che è partita sostanzialmente asciutta 
tino a tutto il mese di aprile, mentre a maggio ci 
sono state alcune piogge che hanno consentito 
l'avvio regolare delle semine, che per le nostre 
prove sono avvenute l'8 maggio a Basiliano, il 
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stazione di Codroipo: Andamento termometrico medio decadico 
primavera - estate 2020 e confronto con i 10 anni precedenti 
{media , 10° e 90° percentile) 
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18 a Fiume Veneto, il 20 a Sedegliano ed i 
22 maggio a Torviscosa. Nella prima metà di 
giugno ci sono state precipitazioni abbondanti e 
temperature sotto la media dell'ultimo decennio, 
ma questo non ha comportato problemi partico 
lari. le temperature si sono mantenute sotto la 
media fino a metà luglio, mentre in seguito si 
sono elevate per mantenersi sopra la media fino 
a metà settembre. le piogge sono state mode- 
ste ma tutto sommato ben distribuite fino a inizio 
settembre, consentendo uno sviluppo regolare 
della coltura. la seconda decade di settembre 
è stata caratterizzata da temperature elevate 
e assenza di precipitazioni, situazione che ha 
reso necessario, per le aziende che potevano 
irrigare, il ricorso a interventi “ritardati” e che ha 
condizionato soprattutto le varietà precoci, che 
hanno concluso il loro ciclo vegetativo anticipa 
tamente. 

In generale, possiamo affermare che nel 2020 
le colture estive hanno avuto uno sviluppo rego 
lare con buone produzioni. Per la soia c'è stata 
una certa preoccupazione per l'andamento pio 
voso della seconda metà di ottobre, ma, grazie 
al bel tempo della prima decade di novembre, 
è stato possibile trebbiare anche le semine ritar- 
date di inizio luglio. 

le raccolte sono state fatte in ottobre: il giorno 
8 a Basiliano, il 10 a Fiume Veneto e il 13 a 
Sedegliano. Nella località di Torviscosa, dove 
il terreno è più pesante, le piogge hanno reso 
impraticabile la trebbiatura a ottobre e quando 





è stato possibile entrare in campo, cioè a no- 
vembre, molti materiali precoci erano già in fase 
di deiscenza, rendendo invalidi i dati raccolti. 
Un articolo presente in questo Notiziario tratta 
nello specitico la situazione della Cimice Mar- 
morata Asiatica (Halvomorpha halys) ma l'os- 
servazione sulle colture di soia permette di dire 
che la sua diffusione sembra essersi arrestata. la 
presenza di fusti e foglie che rimangono verdi 
nei bordi della coltivazione è stata decisamente 
modesta e osservabile sporadicamente, senza 
reali danni economici alle coltivazioni di soia. | 
nemici naturali, dunque, stanno facendo il loro 
lavoro, ma manteniamo la giusta attenzione su 
questo insetto. l'annata piuttosto fresca nelle fasi 
iniziali ha ostacolato lo sviluppo del ragnetto 
rosso che, di conseguenza, non ha creato parti- 
colari problemi. 


Valutazione dei risultati 

Nella Tabella 1 vengono riportati i risultati medi 
di tre località, relativi alla produzione (in t/ha 
al 14% di umidità), l'indice di produttività (varia 
zione percentuale della produttività della singola 
cultivar rispetto alla media generale), l'umidità 
del seme alla raccolta, l'altezza pianta, la fittez- 
za, l'allettamento alla raccolta e il contenuto di 
proteine, mentre la data di maturazione è relati- 
va alle prove di due località. 

le varietà sono ordinate secondo la produzione 
media e le ultime tre colonne a destra riportano 
le rese ottenute nelle singole località. Per faci- 
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Medie 3 località 2 località Rese t/ha al 14% di umidità 
Rese Umidità | Altezza | Fittezza | Allettamento| Proteine | Data di Basiliano | Fiume | Sedegliano 
Varietà Ditta t/ha alla pianta alla raccolta | % (NIR) | maturazione 
al 14% raccolta (0-9) (gg dal 
di um. % 1/9) 
P21t45 Pioneer 5,54 15,0 428 20 
Avril Limagrain ddr o 40, | 
Buenos Cgs Sementi dd 
Blancas Sis 5,43 
Ekam American Gen. | 5,41 
Nirvana Agrinordest 5,26 
Hiroko Sipcam 3,20 
Sy Victorius | Syngenta 20 
Pr?2m35 Pioneer 5,26 
Guru Allseeds 329 
Adonai Sivam 5,22 
Beleno Ersa 5,19 
Demetra Syngenta da li7 
Celina Pzo | Apsovsementi 57 
Kws Annika | Kws 5,16 
Ginevra Syngenta 3, 6 
Dekabig Sipcam 318 
Annette Apsovsementi 5,10 
Namaste Rv Venturoli 5,09 
Ananda Agroalim. Sud 5:06 
Amma Sis di 00 
Pallador Mas Seeds 5.0] 
Ns Princeza | Cgs Sementi au 
Eiko Sipcam 5,01 
P18a02 Pioneer 5,00 
Radiosa Sis 5,00 
Rgt Straviata | Ragt Italia 4,98 
Sy Thunder | Syngenta 4,98 
Avatar Rv Venturoli 4,97 
Borneo Rv Venturoli 4,96 
Creator Mas Seeds 4,94 
Benedetta | Apsovsementi 4,88 
Bahia Sis 4,84 
Svelte Rv Venturoli A892 
Zora Apsovsementi 4,79 
Sandokan Rv Venturoli 4:77 
Kws Chiaki | Kws 4,77 
Rgt Scala Ragt Italia 475 
Kws Basak | Kws 4,70 
Tajfun Sis A.59 
Giava Schillinger AS 
Beluga Novasem 4,31 85 
MEDIA 5,04 1,9 41,7 26,2 4,30 
DMS 5% 0,66 0,55 0,37 
CV % 5,95 6,40 5,30 
Tabella 1: 


Soia 2020: risultati della sperimentazione in tre località della regione Friuli Venezia Giulia. 


Figura |: 

Il miglioramento genetico 
inizia con l'incrocio 
manuale. 


Figura 2: 
Incrocio riuscito 
in fase di sviluppo. 


Figura 3: 


La nuova varietà Beleno. 


litare la lettura ed interpretazione, le varietà o 
gruppi di cultivar con medesimo colore non han- 
no una resa significativamente diversa fra loro. 
Con il fondo verde sono segnalate le varietà 
più produttive seguite dal fondo giallo e, infine, 
arancio. Per permettere un'elaborazione dei dati 
unitaria, che consente un confronto fra tutte le 
42 varietà, anche quest'anno abbiamo messo 
in un'unica prova le varietà appartenenti ai di- 
versi gruppi di maturità, mantenendo separato 
all'interno il gruppo delle tardive e delle precoci. 
Anche quest'anno le varietà mediotardive pre- 
sentano produzioni superiori e per comprendere 
il reale ciclo di ogni varietà è indicata la data di 
maturazione in giorni dal 1° settembre. Questo 
valore, che con una certa continuità va dal 14 
settembre al 4 ottobre, evidenzia come non ci 
sia una soglia reale tra i gruppi di maturazione, 
per cui è difficile definire con precisione l'ap: 
partenenza ai cicli 0+, 1, 1+. la varietà più 
precoce risulta essere Svelte con data del 14 
settembre, seguita da Ginevra, KWS Basak, 
Tajfun, Giava, Bahia, NS Princeza, Radiosa, 
Borneo, Eiko, SY Thunder, Zora, KWS Chiaki, 
P18A02 con date dal 17 al 23 settembre. Tra 
queste, osservando il dato medio di produzione, 
spiccano Ginevra, NS Princeza, Eiko, P18A02 
e Radiosa con oltre 5 t/ha. 

le più tardive sono Blancas, Creator, Buenos, 
KWS Annika, RGT Straviata, Guru, Celina PZO, 
Ekam, e Pallador che sono trebbiabili dal 2 al 4 
ottobre. le loro rese in granella sono molto ele- 
vate: Buenos, Blancas e Ekam sono le più pertor- 
manti con oltre 5,4 t/ha, seguite da Guru, Celina 
PZO e KWS Annika con indici superiori a 100. 
Prendendo in considerazione le varietà di grup 
po 1/1+, che pur con un ciclo un po' più breve 
rispetto ai materiali tardivi garantiscono eccellenti 
produzioni, le rese medie migliori sono state otte- 
nute da P21T45 e Avril con oltre 5,5 t/ha, segui 
te da Nirvana, Hiroko, SY Victorius, PR?2M35 e 
Adonai, tutte con rese superiori a 5,2 t/ha. 

la varietà più sensibile all'allettamento è stata 
Zora, con valore superiore a 5 [cioè un'incli- 
nazione media che si discosta di 50° rispetto 
all'asse verticale], seguita da Blancas, KWVS 
Basak, Pallador, Celina PZO e KWS Annika. 
le varietà più resistenti all'allettamento sono 
risultate Guru, Ekam, Namaste, Beleno, Belu- 
ga, Giava e Nirvana, con valori inferiori a 1. 
l'altezza delle piante risulta superiore rispetto 


ersas 





allo scorso anno: mediamente 107 cm contro i 
91 del 2019, andando dagli 80 cm di Tajfun 
ai 124 di Ananda. 


Il contenuto proteico, che rappresenta una carat 


teristica qualitativa fondamentale della soia, con- 
tinua ad essere poco valorizzato. Fra i materiali 
in prova presentano valori elevati, superiori al 
43%, le varietà Pallador, Creator e RGT Scala. 
Ben 18 ditte sementiere hanno inviato le loro 
varietà di soia per effettuare la sperimentazione 
e le novità sono, anche quest'anno, numerose. 
Al riscontro produttivo però solo Beleno presen 
ta l'indice produttivo superiore a 103. Risultano 
valide anche SY Thunder e Borneo, che hanno 
un ciclo più breve (data di maturazione il 20 
settembre). Tutto questo evidenzia come non sia 
facile superare le varietà già atfermate. 

Beleno è una nuova varietà costituita da ERSA 
che sarà a breve assegnata alla Ditta sementiera 
interessata alla sua acquisizione e diftusione. 
Nella Tabella 2 vengono riportati gli indici pro- 


duttivi rilevati nel triennio 2018-2020, al fine di 
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Anno 2020 Anno 2019 Anno 2018 Media N° 
Basilia- Pozzuolo Torvi- c e pia 
Varietà Ditta Gruppo | "° (UD) (UD) (UD) indice > 
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Tabella 2: 
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Amma 102 | 94 102 
Hiroko ] o 103 9 
Benedetta 97 101 

Annette l- 101 | 103 95 

Fiko I 97 

Radiosa Sis 1- 99 

Sandokan ] 100 

Ns Princeza 1- 89 

Svelie 0 93 

Tajfun Sis 0+ 79 89 
Kws Basak | Kws 0+ 94 89 93 
MEDIA DI CAMPO* 5,63 | 533 | 4,33 5,61 





Indici produttivi delle varietà di soia in prova nel triennio 2018/2020 nel Friuli Venezia Giulia. 


*cui fa riferimento l'indice MMM con indice >105 


con indice da 96 a 104 







(pt | “O ii 
@ O 
SiSae= 


0 
0 


DIE 
I | — 


i 
IS 
G, 
W 


9 
00 


Db 
ISS 


106 


0 
gel O | O Miss “ O S| C| Oo eee * N 
 IPISIIS Mk SN SSIIO, *" NINO: 


4,64 






























Di 


ei ME 
| 0 


OE 





91 


O 
0 


©) 








] 


O 
DI 
ci 


0 
N 





9/7 


100 


. bs 
(@ 
SOLO 


‘0 ‘inn (E: | 
CI I 
O Ò Di 
O || DS 


È 


88 


YO Me 
O Misa 





‘eda 
Cd) 
Oa 





con indice <95 


O | O | O | O | O | O | S| | tl O || |a 
MIN TINTI dI 4 S| AO || ai N 
N 
x 
(Ca 





9 
0 
: 
N 
NI 
De 
0 


S| NTO{NINI[S 
ella 
O. | 00 | 00 | 00 | 00 | 00 | 00 | 


7/8 
5/8 

/8 

/8 
3/ 
2/8 
3/8 
2/8 
4/8 
2/8 


te 
®a 


4 
7 
92 90 95 2/8 

94 2/6 
93 0/6 
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Prod. acheni Olio s.s.: Altezza | Data di Data di Peso Piante 
ISF Dia 9% um. t/ha CR piante | fioritura | maturazione 1000 allettate % 
% sa cm semi g 
Toscana CS Caussade semences 228 \477 28/8 62,2 30,4 


Mas 830.0L Mas Seeds i 
MAS 85SU Mas Seeds i 
Biloba CLP KWS 


Mas 860L 













Mas Seeds 














14/7 26/8 60,1 334 
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65,8 28,8 























































































DT3329 OL Mas Seeds 03,6 36,6 
SY Experto Syngenta 66,5 60,2 
NX92357 Syngenta 67,3 69,1 
17 
Mas 808.0L Mas Seeds 30; 
Subaro HTS Syngenta 60,4 
SY Excellio Syngenta 30) 
Vollcano Ragt Italia 40,1 
SY Octavio Syngenta n ] , 77,3 


DMS 5% 0,59 024 | 18,5 2,86 79 30,0 


4,9 0,59 0,72 1,9 37,8 


CV % 














13,25 2,6 13,31 











In rosso gli ibridi ad alto contenuto oleico 


Tabella 3: 


Ibridi di girasole. Risultati 
ottenuti nella località di 


Sedegliano (UD) nel 2020. 


permettere la scelta delle varietà più adatte da 
coltivare nella propria azienda. Infatti uno degli 
aspetti più importanti è la verifica della stabilità 
delle rese, in località e annate diverse. L'indice 
100 segnala che la varietà produce come la 
media delle varietà in prova in quella località 
e anno. Prendendo ad esempio P21T145, a Ba- 
siliano nel 2020, l'indice di 


la sua produzione è superiore dell'8% rispetto 


108 segnala che 


alla media della stessa località e anno, in questo 
caso 5,63 t/ha. la colorazione di fondo serve 
ad agevolare la lettura ed interpretazione dei 
dati. La colorazione verde indica una produzio 
ne che è almeno del 5% superiore alla media 
(vedi indicazioni relative alla base della tabella). 
Tra le varietà medio tardive molto interessanti 
risultano P21T45, Ekam, Guru, Avril, Blancas e 
Nirvana, con una media degli indici (penultima 
colonna a destra) superiore o uguale a 105. 
Osservando i tipi precoci spiccano P18A02, 
Ginevra, Eiko, Radiosa, Bahia e Zora con un 
indice superiore o uguale a 95. L'ultima colon- 
na a destra riporta il numero di prove con un 
indice superiore o uguale a 100, sul totale delle 
prove dove la varietà era presente. Molto stabili 


e adatte ai diversi ambienti sono le varietà che 
hanno ottenuto valori superiori o uguali a 100 in 
tutte, o quasi, le prove: Ekam (6 su 6), P21T45, 
Guru, Avril, Nirvana e Amma (7 su 8). 


In conclusione 

ERSA cerca di dare una pronta informazione sul 
le varietà in commercio, con un'attenzione par- 
ticolare per le nuove proposte. Solo in questo 
modo l'imprenditore agricolo può scegliere le 
varietà ritenute migliori per la propria azienda, 
evitando di seminare varietà poco produttive o 
sconosciute. Si ricorda l'importanza della rota- 
zione (non è proprio il caso di fare monocoltura 
di soia) e dell'acquisto di seme certificato, al fine 
di evitare la diffusione di malattie fungine. 


GIRASOLE 


Le prove di confronto su girasole vengono eftettua- 
te da diversi anni in collaborazione con il CREA- 
CI di Osimo (AN), allo scopo di veriticare le 
caratteristiche dei nuovi ibridi. Quest'anno siamo 
stati ospiti dell'Azienda Agricola Calligaro Danie- 
le a Sedegliano (UD), su terreno franco-limoso. 
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En RA Anno 2020 Anno 2019 Anno 2018 vii 
Toscana CS Caussade semences RI 116 
SY Experto Syngenta 109 
SY Excellio Syngenta 101 
Subaro HTS Syngenta 98 
Mas 8601 Mas Seeds 94 
Mas 89HOCL Mas Seeds 90 
I 





In rosso gli ibridi ad alto contenuto oleico 


*cui fa riferimento l'indice. MMM con indice >105 


| diciassette ibridi in prova, di cui dodici ad alto 
contenuto oleico, sono stati seminati il 22 aprile, 
con un investimento finale di 6,5 piante al m?. 
le parcelle, replicate tre volte, erano costituite 
da quattro file distanti 75 cm, lunghe 7,5 m, per 
una superficie totale di 22,5 m?. | rilievi agro 
nomici e produttivi sono stati effettuati su tutte 
le quattro file. In presemina sono stati distribuiti 
400 kg/ha di cloruro potassico e 600 kg/ha 
di pertosfato semplice, mentre alla semina si è uti- 
lizzato un concime ternario 6-1 2-16 (400kg/ha). 
Infine, nelle operazioni di sarchiatura, sono 
stati distribuiti 240 kg/ha di urea. In pre-emer- 
genza è stato effettuato il diserbo con 1 l/ha 
di Dual Gold + 2 |/ha di Stomp. l'emergenza è 
avvenuta il 30 aprile in modo regolare. La rac- 
colta è stata eftettuata il giorno 4 settembre e i 
risultati sono presentati nella Tabella 3. Gli ibridi 
in prova sono ordinati in modo decrescente ri- 
spetto alla produzione in t/ha al 9% di umidità. 
Gli altri rilievi riportati sono il contenuto e la pro 
duzione ad ettaro in olio, l'altezza delle piante, 
la data di fioritura, la data di maturazione, il 
peso mille semi e la percentuale di piante allet 
tate. Nella colonna della produzione c'è un'indi- 
cazione semplificata del livello produttivo: con il 
fondo verde sono segnalate le varietà con resa 
più elevata, seguite da quelle con fondo giallo e 
via via diminuendo con i colori arancio e grigio. 
le migliori produzioni di acheni sono state otte- 
nute da Toscana CS con 3,65 t/ha, seguito da 
MAS830.0L [3,48], MAS85SU (3,21), Biloba 
CLP (3,20), MAS860L (3,12) e DT3329 OL 


(3,09) che rientrano nella fascia di colore verde. 


Tu con indice da 96 a 104 





3,60 3,08 


Quest'anno il valore delle piante allettate è par- 
ticolarmente elevato a causa di un evento tem 
poralesco particolarmente violento, localizzato 
proprio nell'area della sperimentazione. Questo 
fenomeno ha penalizzato un po' tutti gli ibridi 
in prova, ma nello stesso tempo ci permette di 
osservare che alcuni ibridi hanno resistito meglio 
di altri. Nella Tabella 4 vengono presentati i 
dati del triennio 2018-2020, comprendendo 
anche gli ibridi in prova nel solo biennio 2019- 
20. La produzione media del 2020 (2,69 t/ha) 
è molto bassa, la peggiore del triennio. Come 
media del biennio 2019-20 al vertice troviamo 
Toscana CS, grazie all'ottima performance del 
2020. Osservando i dati del triennio gli ibridi 
più stabili sono Biloba CLIP e Mas 85SU, con gli 
indici annuali sempre oltre il valore 100 ed una 
media superiore a 110. 


i 








eee" n indice <95 


Tabella 4: 
Girasole, indici produttivi 


triennio 2018-20. 


Foto 4: 
Girasole in piena fioritura. 
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Il miglioramento genetico 
della sola nel Nord-est d’Italia 


Aggiornamento 


Marco Signor 
Servizio fitosanitario e chimico, ricerca, sperimentazione e assistenza tecnica 


Il miglioramento genetico in soia, lavoro in cui In questa occasione vengono presentate le va- 
ERSA è impegnata dal 1987, continua a dare  rietà Guru e Avatar, entrambe validate dal RNV 
i suoi frutti. Tra il 1996 e il 2020 sono state (Registro nazionale delle varietà) nel 2018, che 
costituite 30 varietà di soia, di cui attualmente sono un esempio efficace del miglioramento ge- 
ne sono commercializzate 22, mentre altre tre netico e cominciano ad avere una buona diffu- 
varietà sono in corso di registrazione. sione commerciale. 


el RNV-Anno 3 Colore Colore 
Varietà gruppo Oda: Ditta i ; Note 
d'iscrizione fiore peluria 
Aires 2000 S.1.S. Società Italiana Sementi SBTI basso 
Ascasubi 2006 S.1.S. Società Italiana Sementi SBTI basso 
2006 S.1.S. Società Italiana Sementi SBTI basso 


Pedro 
Blancas 


Bahia 


1- 
[sete | © | 2019 | RUVentoi | Aprowemeni [ Sanzuche Glidori | voleto | argenteo [  SOTIbaso 


Tabella 1: 


Varietà di soia costituite dall'Ersa che saranno in commercio nel 2021. 


Xonia 


Ananda 
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VARIETÀ DI SOIA AVATAR 


Costitutore: Agenzia regionale per lo sviluppo rurale ERSA 


Anno d'iscrizione al Registro Nazionale delle Varietà: 2018 





Caratteristiche varietali Ciclo di maturità Dati di campagna 





Colore del fiore Violaceo Fine fioritura del test Blancas 12 agosto Altezza della pianta (cm) IIS 





Fine fioritura 


Roe 10 agosto Peso 1000 semi [g] 195 


Gn Rsa ah di maturazione DE Rese al 14% di umidità (t/ha) 5.05 
el test Blancas varietà Avatar 

Portamento Eretto Data di MO VIOZIONe 29 settembre Test Buenos AC 

(pre — fioritura] della varietà Avatar 


Portamento 
(alla raccolta) 


Colore peluria Marrone 





Eretto Gruppo di maturità l+ Test Blancas 4,94 





Resistente 


Allettamento 
all'allettamento 














Descrizione: 

Varietà con un bassissimo contenuto di fattori antinutrizionali, di ciclo 
mediotardivo (gruppo 1+) con un elevato potenziale produttivo in gra- 
nella secca e un buon contenuto proteico, superiore al 42%. l'altezza 
della pianta è di circa 100 cm, can fiori violacei, peluria marrone, semi 
gialli con ilo nero. Il peso mille semi è di 195 g. Avatar è molto resisten- 
te all'allettamento e manifesta una buona tolleranza alle malattie fungine. 
Avatar è una costituzione dell'Agenzia Regionale per lo sviluppo rurale 
ERSA, iscritta al RNV nel 2018. È commercializzata da RV Venturoli in 
Italia, Spagna, Slovenia, Croazia, Francia, Germania, Turchia, Ucraina, 
Ungheria, Albania, Azerbaigian, Bosnia-Erzegovina, Bulgaria, Grecia, 





Repubblica Ceca, Romania, Federazione Russa, Serbia e Slovacchia. 


VARIETÀ DI SOIA GURU 


Costitutore: Agenzia regionale per lo sviluppo rurale ERSA 
Anno d'iscrizione al Registro Nazionale delle Varietà: 2018 
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Ciclo di maturità 








Fine fioritura del test Blancas 12 agosto Altezza della pianta (cm) 110 
Fine fioritura 
Colore peluria In 2 agosto Peso 1000 semi (g) 175 
SI era Data di maturazione ra Rese al 14% di umidità (t/ha) 5.02 
del test Blancas varietà Guru 

Portamento Eretto Data di ol 2 ottobre Test Buenos 4,95 
(pre — fioritura] della varietà Guru 
AED ge Fretto Gruppo di maturità l+ Test Blancas 4,94 


(alla raccolta) 





Resistente 


Allettamento 
all'allettamento 


Descrizione: 


Varietà con un basso contenuto di fattori antinutrizionali, di 
ciclo tardivo (gruppo 1+) con un elevato potenziale produt 
tivo in granella secca e un buon contenuto proteico, intorno 
al 42%. l'altezza della pianta è di circa 100 cm, con fiori 
violacei, peluria marrone, semi gialli con ilo nero. Il peso 
mille semi è di 175 g. Guru è molto resistente all'allettamento 
e manitesta una buona tolleranza alle malattie fungine. Guru 
è una costituzione dell'Agenzia Regionale per lo sviluppo 
rurale ERSA, iscritta al RNV nel 2018. È commercializzata 
da Coopsementi [con il marchio Allseeds) in Italia, Slovenia, 


Ungheria, Grecia e Romania. 
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Il 2020 anno fortunato 


per il mais 


Thomas Lazzarin, Marco Signor 


Servizio fitosanitario e chimico, ricerca, sperimentazione e assistenza tecnica 


Continua la perdita di superficie coltivata a 
mais in regione: 47.640 ha nel 2020 rispetto 
ai 51.220 ha del 2019. la causa potrebbe 
essere un insieme di fattori, non ultimo l'aumento 
ulteriore delle superfici vitate. 

l'annata 2020 è stata particolarmente favorevo- 
le per le colture estive. Le semine si sono susse- 
guite da fine marzo fino a tutta la seconda de- 
cade di aprile. L'emergenza delle piante è stata 
regolare. La primavera ha visto temperature miti 
e poche piogge, le quali però si sono verificate, 
in quantità elevate, nella prima metà di giugno, 
abbinate a un abbassamento delle temperature 
sotto la media del periodo. L'estate non ha vi- 
sto i lunghi periodi di caldo afoso che si erano 


verificati negli anni precedenti e le piogge, pur 





non abbondanti, sono risultate ben distribuite in 
tutto luglio e agosto. Le rese produttive sono state 
buone, per alcuni materiali precoci decisamente 
importanti. Anche gli ibridi medio tardivi hanno 
dato ottime produzioni, specialmente se irrigati 
con tempestività nei momenti di carenza idrica. 
le raccolte sono iniziate ai primi di settembre 
e gli ibridi precoci sono stati raccolti tutti entro 
la prima metà del mese. Dalla terza decade di 
settembre e per tutta la prima metà di ottobre si 
sono susseguite piogge intense e costanti che 
hanno ritardato le raccolte dei materiali medio 
tardivi, soprattutto nei terreni più pesanti. A cau- 
sa di ciò le ultime raccolte delle nostre prove 
sono state portate a termine il 19 ottobre. 


Problematiche fitosanitarie 

Nottua [Agrostis ipsilon] 

Dai rilievi effettuati con trappole specifiche, il nu- 
mero di catture è stato molto modesto. Non sono 
stati riscontrati danni significativi quest'anno. 


Diabrotica (Diabrotica Virgifera Virgifera) 

| danni derivanti da forti attacchi di questo pa- 
rassita sono ben conosciuti anche nella nostra 
regione. ll metodo più efficace per eliminare la 
presenza di diabrotica nei propri appezzamenti 
è la lotta agronomica attraverso le rotazioni cok 
turali. Solamente nei terreni dove viene praticata 
la monosuccessione a mais si possono riscontra 
re danni produttivi. 

Come per il mais, anche per l'insetto le condi 
zioni climatiche per la schiusura delle uova e 
per il suo sviluppo sono state favorevoli. Dai 
monitoraggi effettuati nelle località di prova si 
conferma la presenza ormai ditfusa dell'insetto 
nel territorio agrario friulano, più marcata nelle 
zone occidentali della regione. Dove il mais era 
in monosuccessione il monitoraggio degli adulti 
con trappole a feromoni e cromotropiche gialle 


Figura |]: 


con 


Li mais 


anni da lepre. 


ersas © 


Figura 2: 
Pesanti danni da cinghiale 
con conseguente risemina. 


ha rilevato il superamento delle soglie di pre- 
senza. In queste situazioni è indispensabile non 
seminare la stessa coltura nell’anno successivo, 
per evitare di dover procedere ad un trattamento 
insetticida o all'utilizzo di geodisinfestanti alla 
semina. 


Piralide (Ostrinia nubilalis) 

| risultati dei monitoraggi con trappole a feromo- 
ni hanno mostrato una bassa pressione di attac- 
chi di piralide. Solamente in due località della 
provincia di Pordenone la presenza dell'insetto 
è stata rilevante. Il picco di presenza degli adulti 
è avvenuto notevolmente in ritardo rispetto agli 
anni precedenti, probabilmente causato dalla 
prima metà di giugno fresca e piovosa. 

Per impedire lo sviluppo delle micotossine, con- 
tinua ad essere diffuso il controllo chimico del 
lepidottero. 

Come ogni anno, si ricorda che è fatto divieto 
di eseguire i trattamenti insetticidi durante la fio- 
ritura maschile del mais. 


Attacco di animali a sangue caldo 

(cinghiali, corvidi, columbidi, etc) 

In alcune zone della regione sono stati evidenti 
e pesanti i risultati dell'alimentazione di uccet 
li e di ungulati, soprattutto cinghiali, nei giorni 
successivi alle semine. Molte aziende sono state 





costrette a seminare anche più volte la coltura. l| 


numero elevato di questi animali, e la loro neces: 
sità di nutrirsi, causa danni a superfici coltivate 
molto ampie anche solo in una notte. Sono in 
commercio formulati naturali che possono essere 
aggiunti al seme o al terreno al momento della 
semina, che fungono da repellenti per gli anima- 
li a sangue caldo. Per ora i risultati delle speri 
mentazioni non sono stati confortanti. 


Impostazione ed esecuzione delle prove 

Come è ormai prassi da alcuni anni, ERSA ha 
impostato ed eseguito le prove sperimentali in 
autonomia. 

Gli ibridi in prova sono stati reperiti tramite il 
CREA- MAC di Bergamo e in parte sono stati 
gentilmente forniti da alcune ditte sementiere. 
Sono stati utilizzati terreni concessi da ditte di 
fiducia, con cui ERSA collabora da anni per la 
realizzazione delle proprie prove. Nel 2020 
le 3 località sono state: Sedegliano (Azienda 
Agricola Calligaro Daniele), Basiliano (Azien- 
da Agricola Fabris Renzo] e Torviscosa (Agen 
zie Agricole Torviscosa), tutte in provincia di 
Udine. 

In tutte le località, su terreni irrigui, sono state 
seminate le prove di ibridi medio tardivi (24 di 
classe 500, 23 di classe 600 e 10 di classe 
700). 
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Località Tipo di terreno Irriguo Precessione colturale N. irrigazioni Data di semina Data di raccolta 


Sedegliano (UD) Franco limoso Mais trinciato 16/04/2020 01/10/2020 





Sedegliano (UD) Franco limoso Mais trinciato Sf 17/04/2020 04/09/2020 
2 


Basiliano (UD) Soia 09/04/2020 10-30/09/2020 


Basiliano (UD) Franco 09/04/2020 03/09/2020 














Torviscosa (UD) Argilloso limoso 2770472020 19/10/2020 








Concimazione: unità fertilizzanti 


Sedegliano (UD) | Sedegliano (UD) Basiliano (UD) Basiliano (UD) Torviscosa (UD) 
irriguo non irriguo irriguo non irriguo irriguo 


Presemina 


Pertosfato semplice (19) 





Ternario 10 — 24 - 24 


Semina 





Ternario 6-12-16 [(Lithozinc) 24-48-64 24-48-64 
10-45 +Fe+Zn 

















Basic 8 — 16 - 24 


Copertura 





Urea 46 (3° foglia) 


Urea 46 (6-8° foglia) 

















Totale UN/N 


Diserbo/insetticidi 
Sedegliano (UD) Sedegliano (UD) Basiliano (UD) Basiliano (UD) Torviscosa (UD) 


irriguo non irriguo irriguo non irriguo irriguo 


Adengo 2 l/ha + 
a DI Adengo 2 l/ha + Joker 
0,25 It/ha Ghibli | 0,25 It/ha Ghibli Joker 0,35 It/ha + 0:35 I/ha + Siarane 


Postemergenza precoce 240 + 0,2 It/ha 240 + 0,2 It/ha Starane 0,35 i/ha 0,35 It/ha = [dopo 20 
Mondak 480 Mondak 480 - (dopo 20 gg] Titus L 
Xira 80 gr/ha gg) Titus Xtra 80 gr/ha 





Adengo Xtra 0,4 |/ha 





Trattamenti insetticidi Ea 
0,1 It/ha Coragen 











Gli ibridi precoci, 27 tra classe 200, 300 e di precoci si è aumentato a 8,5 semi al m?. Tabella 1: | 
400, sono stati testati a Sedegliano e a Basilia- Tutti i dati concernenti le date di semina e rac- DRS Aca 
no in terreni non irrigui. Nella località di Basilia- colta e le concimazioni sono inseriti nella sche- 

no è stata effettuata anche una prova su terreno da agronomica (Tab. 1). 

irrigato sempre con i medesimi ibridi precoci. 

| rilievi agronomici e produttivi sono stati esegui- Risultati 

ti sulle due file centrali delle parcelle, replicate Le tabelle degli ibridi sono presentate suddi- 

quattro volte e costituite da quattro file distanti vise da diverse colorazioni, secondo le varie 

75 cm, lunghe 7,5 m, per una superticie tota- classi di maturità. La graduatoria degli ibridi 

le di 22,5 m?. Nelle località di prova l'investi- in prova è presentata in ordine decrescen- 


mento era di 7 semi al m? per gli ibridi medio te rispetto alla produzione media in t/ha al 


tardivi (classi FAO 5-6-700) mentre per gli ibr-. 15,5% di umidità. 
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Media di tre prove 


in 2 località del Friuli Venezia Giulia 


Rese (t/ha al 15,5%) 






































Classe Fao Ibrido Ditta Produzio | Umidità | Peso ettolitrico | n° piante | Basiliano Basiliano Sedegliano 
ne (t/ha alla kg/hl stroncate (UD) (UD) (UD) 
cioe 

300 MAS 440.D | MAS SEEDS 11,93 2000 63,9 19 
300 Kenobis SIS 11,89 ZIBAI 70] o 
300 DKC4316 DEKALB DIORA AO O 
200 Impulse SYNGENTA ZIO A8 6 
300 L1G31.377. | LIMAGRAIN DIS ZA] 14 
300 P924] PIONEER ZO 4 
300 1SH302V ISTA DA 3 

A 


] 





Gandalf KWS 22,9 


Z|, 
Meo 
70,4 





300 
SI00 
400 DAL ode 


Intelligens 





0,16 
Zephir SYNGENTA Oglio 24,3 68,8 ] 
Belgrano LIMAGRAIN 958 ZDRO vo, 


Forzo [PONE | 1928 | 248 | 00 | s_ 
KWS 






clio 


Gal 








N | W | W 






































400 DKC5092 DEKALB DARÒ 68,9 
400 Carioca SYNGENTA dA 68,9 
400 Be 50 DEKALB Do 68,8 4 
Si 5054 SIVAM Dt 7 
400 ESC500 LIMAGRAIN DU, 69,4 1] 
400 DKC4391 DEKALB DIS 69,6 O 
400 MAS 48.L MAS SEEDS Donì OGNI 9 
400 MAS 53.R MAS SEEDS Di 70,1 A 
400 DKC5209 DEKALB DAS] 097 6 
400 Bilbao SYNGENTA 2.00 oo 9 
400 INNAS524R MAS SEEDS 252 69,1 2 
400 Romero KWS Dodo 69,3 7A 
400 Ke Gili LIMAGRAIN ZORO OSA] 7 OZ 
400 Abanto SEMILLAS FITO' 27,5 67,6 10 












On 





MEDIA 11,50 24,3 69,7 10,52 12,27 11,72 
MEDIA 200-300 11,03 23,1 71,0 10,05 11,74 11,30 


MEDIA 400 


O | N 


(ON 





DMS 5% 





CV % 





Tabella 2: 

Ibridi di mais precoci 
delle classi FAO 2-3-400. 
Dati medi delle località di 
Basiliano e Sedegliano. 


Gli altri rilievi riportati sono: l'umidità alla raccot 
ta, il peso ettolitrico (kg/hl], il numero di piante 
spezzate al di sotto della spiga. Nelle ultime 
colonne a destra sono riportati i dati produttivi 
delle singole località, con un'indicazione sem- 
plificata del livello produttivo: con il fondo verde 
sono segnalate le varietà più produttive, seguite 
dal fondo giallo e via via a scalare con i colori 
arancio e grigio. 

In fondo alle tabelle è riportato il coetficiente di 
variabilità (CV%]: quanto più basso è il valore 
riportato tanto più accurati sono i risultati della 


i _ 














prova, soprattutto se è al di sotto del 10%. È 
pure indicata la minima differenza significativa 
(DMS), un valore che, se superato, permette di 
poter dire (con una probabilità di non sbagliare 
del 95%) che due ibridi sono diversi fra loro per 
il parametro in questione. 

Un parametro da tenere in considerazione è il 
peso ettolitrico, che dà un'indicazione qualitati- 
va della granella ed è correlato al tipo di frattura 
della granella (vitrea, semivitrea e farinosa]). Pesi 
ettolitrici alti corrispondono, in genere, a gra 
nelle vitree o semivitree. Queste granelle sono 
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Media di tre località del Friuli Venezia Giulia Rese (t/ha al 15,5%) 


Classe Fao Ibrido Ditta Produzione Umidità alla | Peso ettolitrico | n° piante Basiliano Sedegliano | Torviscosa 
Mhatal575%) raccolta (%) Tr stroncate (UD) (UD) (UD) 


MAS 59.K 






























































500 Portbou Semillas Fitò 
500 MAS 582.D MAS Seeds 
500 Kefieros KWS 

500 DKC6092 DEKALB 
|500 —|P1049 

1500 —|Urano 

500 DKC5709 DEKALB 
500 DKC5605 DEKALB 
500 Kontigos KWS 

500 PO900 PIONEER 
P1275 

500 Helium SYNGENTA 
900 DKC5830 DEKALB 
n Riempitivo 








UPS 


n 


SS 





Sistematico 





Kerubino 





ISH510W 


DKC6492 


DEKALB 





MAS68.K 


MAS Seeds 





P1454 


PIONEER 


















































liceo 































1600 ||LG30.600 
1600 | DKC6808 DEKALB 
600 Ubeda Semillas Fitò 
600 BKeoz25 DEKALB 
600 PSA PIONEER 
600 Kefrancos KWS 
Foa Kamisetas 
600 DKC6308 DEKALB 
600 Fuerza SYNGENTA 
600 DKC6SR7 DEKALB 
600 Celtiko KWS 
1600 —|LG31.695 
600 | Atilo 
600 IGsifo3® LIMAGRAIN 
600 Kulmos KWS 
Doo lavaredo SYNGENTA 
SINIFIEZOZZA PLANTA 
reo | | 
600 | du [igmien FRS (| iiap | 246 es. LI L_loSo | Mass 
600 __|MaseaP | 
700 Pez PIONEER 
700 DKC6980 DEKALB 
700 Elektro KWS 
700 RZ4I05 PIONEER 
700 P2088 
700 Mithico KWS 
OO [GS|400) LIMAGRAIN 
700 Shaniya MAS Seeds 
700 Kilowatt DS 
Antex SYNGENTA | 
MEDIA | 14,28 15,72 
MEDIA 500 13,95 15,41 
MEDIA 600 14,52 15,29 
MEDIA 700 14,52 15,94 
DMS 5% 1,26 l:98 
6,2 6,9 











Tabella 3: 
Ibridi di mais medio tardivi 
(classi FAO 5-6-700). 


Dati di tre località del Friuli 


2020 


Tabella 4: 

Indici di produzione e 
peso ettolitrico biennio 
2019/20. Dati di © 
località del Friuli Venezia 


Giulia 
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Classe Fao Ibrido Ditta 
500 Portbou Semillas Fitò 
500 Kefieros KWS 

300) Sismico SÒ 

500 Sistematico SIS 

500 DKC6092 

500 leo PIONEER 
500 Krups IS 

500 Kerubino KWS 

500 Helium SYNGENTA 
500 DKC5830 DEKALB 
500 ISH510W ISTA 

600 DKC6492 DEKALB 
600 MAS68.K MAS Seeds 
600 DKC6728 DEKALB 
600 Kamisetas SS 

600 Kefrancos KWS 

600 1630.600 LIMAGRAIN 
600 Fuerza SYNGENTA 
600 DKC6587 DEKALB 
600 Kulmos KWS 

600 lavaredo SYNGENTA 
600 Ubeda Semillas Fitò 
600 1G31.695 LIMAGRAIN 
700 DKC6980 DEKALB 
700 PACO PIONEER 
700 IG3]700 LIMAGRAIN 
700 P2088 PIONEER 
MEDIA 





Indici 


Rese (t/ha al 15,5%) Peso ettolitrico kg/hl 


12,36 69,57 





Produzione e P/hl [MMM superiore alla media 


qualitativamente migliori sia dal punto di vista 
molitorio sia come resistenza a erosioni da pira- 
lide e attacchi fungini. 


Ibridi commerciali delle classi FAO 2-3-400 
Questi materiali sono raccomandati nelle zone 
non irrigue, possibilmente in semina anticipata 
perché maturano in condizioni climatiche favo 
revoli, permettendo la trebbiatura già ad ago 
sto, consentendo così di preparare per tempo 
i terreni per le semine autunnali (colza, orzo e 
frumento). 

Il 2020 è stata un'annata particolarmente favo- 
revole per questi ibridi. Piogge estive distribuite 
e mancanza di lunghi periodi di caldo afoso 


L___  vmedia (99-101) 





ee" inferiore alla media 


hanno portato ad una maturazione ottimale e ad 
una produzione elevata. le trebbiature si sono 
effettuate tutte prima dell'ultima decade di set 
tembre, quando il periodo variabile e piovoso 
che ne è susseguito ha rallentato molto la raccot 
ta dei tardivi. 

Tra le classi 200 - 300 le migliori performance 
sono state effettuate da MAS 440.D, con una 
produzione di 11,93 t/ha. Anche gli ibridi Keno- 
bis, DKC4316, SY Impulse, LG31.377 e P924] 
hanno avuto produzioni maggiori di 11 t/ha. 

Si confermano interessanti i valori dei pesi etto- 
litrici di ISH302v e Belgrano, a granella vitrea, 
che, unici tra gli ibridi provati, superano entram- 


bii 72 kg/Nl. 


°° ersa 


Tra gli ibridi di classe 400 si segnala, con una 
produzione di 13,28 t/ha, PO729. Quest'anno 
hanno avuto produzioni superiori 12 t/ha an- 
che Intelligens, DKC5092, DKC5530, Carioca 
e SIV5031. 

La media delle piante stroncate è di 7 per par- 
cella, il valore del peso ettolitrico non raggiunge 
i 70 kg/Nl, arrestandosi a 69,7 kg/hl. 

In Tabella 2 sono riportati tutti i dati produttivi dei 
diversi ibridi di classe 200, 300 e 400. 


Ibridi commerciali delle classi FAO 5-6-700 
Nella classe 500, con rese medie superiori alle 
15 t/ha, si distinguono gli ibridi MAS 59.K, 
Portbou e MAS 582.D. MAS 59K è caratteriz- 
zato anche da un buon peso ettolitrico, pari a 
71 kg/hl. 

Nella classe 600, DKC6492 supera la soglia 
delle 16 t/ha, seguito da MAS 68.K, P1454, 
LG30.600, DKC6808, Ubeda, DKC6728 e 
P154/7, tutti con produzioni superiori alle 15 t/ 
ha. Tra questi sono presenti anche gli ibridi con 
i pesi ettolitrici migliori: 71,6 per Ubeda e 71,7 
per P154/. 

Due ibridi si distinguono nella classe 700: 
P1772 e DKC 6980, entrambi con una produ- 
zione superiore alle 15 t/ha. P1772 si distin- 
gue anche per il peso ettolitrico elevato rispetto 
agli altri, arrivando a 72,6 kg/hl. 

| dati relativi agli ibridi delle classi 500, 600 e 
700 sono riportati nella Tabella 3. 


Produzione biennale delle classi FAO 5-6-700 
Per completare le informazioni sulle classi medio 
tardive si presenta la Tabella 4, al fine di valuta- 
re le performance produttive degli ibridi presenti 
nel biennio 2019-20. Sono stati analizzati gli 
indici di produzione e peso ettolitrico dei risul 
tati ottenuti nelle tre località per i 2 anni citati. 
La tabella, oltre al valore degli indici di produ- 


RINGRAZIAMENTI 


Si ringraziano, per la preziosa e costante collaborazione, 


zione e peso ettolitrico, presenta un'indicazione 


semplificata con il fondino colorato di verde per 


i dati superiori alla media, arancio per quelli in- 


feriori alla media e giallo per i dati medi. | dati 
medi si discostano di 1 punto in più o in meno 
dalla media (99-101). 

Nella classe 500, gli ibridi Portbou, Kefieros, 
Sismico e Sistematico si distinguono dagli altri 
per il dato produttivo superiore alla media. Il 
peso ettolitrico maggiore si riscontra negli ibridi 


P1275, e DKC5830. Il solo DCK6092 presen- 


ta entrambi i dati superiori alla media. 


Nella classe 600 si confermano con dati supe- 


riori alla media, rispetto al biennio precedente, 
MAS 68.K, DKC6728, e Kefrancos, ad essi si 
aggiungono DKC6492, Kamisetas, LG30.600 e 
Fuerza tra i più produttivi del biennio. DKC6492 
presenta anche un buon peso ettolitrico, superiori 
alla media anche Ubeda e MAS 64.P. 

L'ibrido DKC6980 presenta l'indice produttivo 
più alto nella classe 700. Buon peso ettolitrico 


per P2088. 


Silvia Candotti, Matteo Gigante e Ennio Nazzi. 





Figura 3: 
Irrigazione di mais 
500=000" 700 


tramite ranger. 


Figura |: 
Distribuzione Amaranto 
resistente in FVG. 
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Prova diserbo soia 2020 


Controllo dell'Amaranto resistente agli erbicidi 
a base di Imazamox e Thitensulturon-methy] 


Renato Danielis, Gaia Dorigo 


Servizio fitosanitario e chimico, ricerca, sperimentazione e assistenza tecnica 


Negli ultimi anni, negli areali di coltivazione 
della soia, soprattutto dove l'irrigazione non è 


prevista o dove al massimo viene eftettuata quel: 


la di soccorso, le strategie di diserbo si sono 


indirizzate verso i soli trattamenti erbicidi di post 


emergenza, in quanto la regolare attivazione 
di quelli antigerminello, distribuiti subito dopo 


la semina su terreno privo di infestanti, è sem- 


pre dipendente da un apporto idrico successivo 
alla loro applicazione (almeno 10 mm di acqua 
entro 7-10 giomi per un'efficacia ottimale). Le 
precipitazioni, però, specialmente nei periodi di 


tine giugno - inizio luglio, quando la soia vie- 


ne seminata come coltura in secondo raccolto 
dopo i cereali autunno-vernini, non sono sempre 
presenti dopo i trattamenti erbicidi. 


La necessità di non essere condizionato dall'an- 
damento meteorologico ha costretto l'agricolto- 


re ad utilizzare sui medesimi appezzamenti, in 
modo sistematico e ripetuto, molecole erbicide 





con uguale sito d'azione in postemergenza del 
le infestanti, in particolare erbicidi a base di Ima- 
zamox e Thifensulfuron-methyl, appunto perché 
non richiedono un apporto idrico successivo al 
trattamento. Tale modo di operare ha inevitabil. 
mente portato alla selezione di piante resistenti 
ai succitati erbicidi; risulta particolarmente allar- 
mante la veloce diffusione di popolazioni resi- 
stenti appartenenti al genere Amaranthus spp. 

Dal 2012, al fine di fronteggiare questa pro- 
blematica, ERSA ha promosso sperimentazioni 
indirizzate all'individuazione di valide strategie 
di diserbo per il contenimento dell'amaranto re- 
sistente agli erbicidi Imazamox e Thifensulturon- 
methyl, entrambi identificati con codice B e con 
sito d'azione ALS [inibizione dell'acetolattato sin- 
tasi ALS) secondo la classificazione internazio- 
nale HRAC (Herbicide Resistance Action Com- 
mittee). Anche quest'anno la sperimentazione 
sul diserbo della soia ha come target l'amaranto 
resistente; si è scelto di testare erbicidi attivi in 
fase di preemergenza e postemergenza pre- 
coce, escludendo i trattamenti classici di post 
emergenza data l'inefficacia finora riscontrata. 


Materiali e metodi 

Lo schema sperimentale ha previsto 11 tesi com- 
preso il testimone con tre repliche suddivise in 
parcelle randomizzate di 31,5 m? ciascuna. 
Per la distribuzione degli erbicidi è stata utiliz. 
zata una pompa a spalla a motore provvista di 
barra irroratrice con ugelli a ventaglio (80° x 
0,2 mm) con una pressione di esercizio di 2,5 
atm e una quantità d'acqua erogata pari a 200 
L/ha. 

| trattamenti di preeemergenza sono stati eseguiti 
due giorni dopo la semina. 

Successivamente, in postemergenza precoce, 
sulla tesi n. 7, trattata già in preemergenza, si 
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N° 


tesi 


Formulato commerciale/dosi 


Testimone 


Composizione g/L o kg 


formulato commerciale 


g/ha 


principio attivo 


Epoca 
trattamento 


Costo della tesi 
(formulati 
commerciali) 





Proman flow L/ha 2,5 + 
Dual gold L/ha 1,25 


Metobromuron 500 g/l + 
S-metolachlor 960 g/l 


1250 + 1200 


pre emergenza 





Proman flow L/ha 2,5 + 
Successor L/ha 2,0 


Metobromuron 500 g/l + 
Pethoxamid 600 g/l 


1250 +1200 


pre emergenza 





Proman flow L/ha 2,5 + 
Dual gold L/ha 1,0 + 
Sirtaki 360 cs L/ha 0,2 


Bismark L/ha 2,5 + 
Song 70 WDG kg/ha 0,35 


Antigram gold L/ha 1,25 + 
Song 70 WDG kg/ha 0,35 + 


Valley L/ha 1,0 


Metobromuron g/l 500 + 
S-metolachlor g/l 960 + 
Clomazone g/l 360 


(Pendimethalin g/l 275 + 
Clomazone g/l 55) + 
Metribuzin 700 g/kg 


S-metolachlor g/l 960 g/l + 
Metribuzin 700 g/kg + 
Bifenox g/l 480 


I2Z50# 
960 + 
72 


(687,5 + 
SZ A245 


1200 + 245 + 
480 


pre emergenza 


pre emergenza 


pre emergenza 





Antigram gold L/ha 1,25 + 
Song 70 WDG kg/ha 0,35 


Valley L/ha 1,0 


Antigram gold L/ha 1,25 + 
Song 70 WDG kg/ha 0,35 + 
Stomp aqua L/ha 1,5 


S-metolachlor g/l 960 g/l + 
Metribuzin 700 g/kg 


Bifenox g/l 480 


S-metolachlor g/l 960 g/l + 
Metribuzin 700 g/kg + 
Pendimethalin g/l 455 


1200 + 245 


480 


1200 + 245 + 
682,5 


pre emergenza 


post emergeza 
precoce 


pre emergenza 





Sperimentale L/ha 2.2 + 
Stomp Aqua L/ha 1,5 + 
Song 70 WDG kg/ha 0,35 


Fedor kg/ha 1,2 + 
Song 70 WDG kg/ha 0,25 


Sperimentale g/l 450 + 
Pendimethalin g/l 455 + 
Metribuzin 700 g/kg 


(Flufenacet 420 g/kg + 
Metribuzin 140 g/kg) + 


990 + 682,5 
+ 245 


(504 + 168] + 
I/O 


pre emergenza 


pre emergenza 


11 |Fedorkg/ha 1,2 








è provveduto alla distribuzione del Bifenox, re- 
gistrato per l'utilizzo in questa fase fenologica e 
con amaranto nelle prime fase di sviluppo [< 2 
toglie vere). 

Gli erbicidi distribuiti sia in preemergenza che 
in postemergenza precoce sono stati beneticia- 
ti, per quanto riguarda l'attività residuale antiger 
minello, da successive piogge (Grat. 2). 


Risultati 

In generale l'amaranto è stato controllato in ma- 
niera accettabile da tutte le miscele a confronto. 
In questa prova Smetolachlor, che ha attività 
prevalentemente graminicida, dimostra di svilup: 
pare sinergia sia con Metobromuron che con 
Metribuzin nei confronti dell'amaranto, quest'ul- 
timi principi attivi dicotiledonicidi già indicati 
come efficaci dal GIRE (Gruppo Italiano Resi- 
stenze Erbicidi] e già sperimentati dall'ERSA gli 
anni precedenti. 

l'effetto dose del Metribuzin è evidente nelle tesi 


n.9 (246 g/ha), 10(343 g/ha)e 11 (168 g/ 


Metribuzin 700 g/kg 


(Flufenacet 420 g/kg + 
Metribuzin 140 g/kg) 


(504 + 168) 





ha), con un'efficacia direttamente proporzionale 
alla quantità di principio attivo distribuito. Si rac- 
comanda di prestare attenzione al fatto che in 
terreni limoso-sabbiosi o con basso contenuto di 
sostanza organica una dose elevata di Metribu- 
zin, paragonabile a quella della tesi n. 10, può 
dare origine a sintomi molto evidenti di fitotossi- 
cità abbinati ad un calo della produzione. 

È il primo anno di sperimentazione del principio 
attivo Bifenox distribuito in preemergenza [tesi 
n. 6) che si è dimostrato meno efficace del Bife- 
nox impiegato in postemergenza precoce [tesi 
n. 7). Considerato il numero limitato di amaran- 
to all'interno delle parcelle ci riserviamo una va 
lutazione più approfondita con sperimentazioni 
SUCCESSIVE: 


Considerazioni e Conclusioni 

Dai monitoraggi eseguiti nel 2018 e 2020 in 
Friuli Venezia Giulia è emerso che l'amaranto 
resistente è diffuso in maniera preoccupante su 
tutto il territorio regionale. Per questo motivo, le 


pre emergenza 


Tabella 1: 








€ 51,60 


Protocollo sperimentale 
della prova di diserbo 

di pre-emergenza e 
postemergenza precoce 
scia in località Torviscosa 


(2020). 





Grafico 1: 


Piante di Amaranthus spp. 


non controllate. 


Grafico 2: 


Dati meteo Torviscosa. 


strategie di diserbo per la soia devono assolu- 
tamente fare ricorso all'utilizzo di erbicidi ad 
azione residuale distribuiti in pre-emergenza 
e/o postemergenza precoce, associando sar- 
chiature nel caso in cui si verifichino condizioni 
pedoclimatiche avverse all'attivazione degli er- 
bicidi distribuiti al terreno. 

Sulle piante di soia delle parcelle in prova non 
si sono manifestati sintomi di fitotossicità, situa 
zione confermata dall'analisi statistica del test 
produttivo che non ha evidenziato ditferenze 
signiticative tra le tesi. 

Nella Tabella 1, dove è indicato il protocollo 
sperimentale della prova di diserbo soia, è stato 
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aggiunto nell'ultima colonna il costo dei formula 
ti commerciali delle singole tesi, omettendo vo- 
lontariamente i costi di distribuzione perché po 
trebbero variare da azienda ad azienda in base 
alle supertici e all'organizzazione aziendale. 

Da ricordare che nei disciplinari di produzione 
integrata volontaria S-metolachlor è impiegabi- 
le massimo una volta ogni 2 anni sullo stesso 
appezzamento, indipendentemente dalle colture 
su cui viene distribuito (mais, sorgo, pomodoro, 
girasole, soia), quindi è necessario prevedere 
strategie di diserbo che comportino l'utilizzo di 
S-metolachlor solo dove l'impiego di quest'ultimo 


è indispensabile. 
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Dati ISTAT sull'agricoltura - 


questionario settembre 2020 


In primo piano le colture coltivate in serra e le colture foraggere 


Daniele Rossi e Laura Zoratti 


Servizio statistica agraria e coordinamento delle attività nel settore dello sviluppo rurale 


Nel questionario di settembre, ISTAT richiede di stimare, 
per l'anno in corso, i dati riguardanti le colture coltivate 
in serra e le colture foraggere [sia temporanee, quindi 
prati e erbai, che permanenti, cioè prati permanenti e 
pascoli). C'è spazio anche per due alberi da frutto — 
albicocco (14 ettari) e ciliegio (26 ettari) — e la fragola 
(4 ettari), oltre alla conterma delle stime precedenti per 
alcune colture già esaminate nei mesi precedenti, come 
la vite (sia per uva da vino che da tavola) e la fava da 
granella. Accanto a queste, si ricordano anche le colture 
censite che, però, hanno minore rilevanza per le ridotte 
superfici investite — aglio e ravizzone complessivamente 
coprono circa 11 ettari, nella sola provincia di Udine — 
o addirittura nulle (fava fresca). Vale la pena ricordare 
come, tra queste colture, siano comprese anche varietà 
autoctone, come la ciliegia Duracina di Tarcento e l'a- 
glio di Resia. 

le rilevazioni sono state effettuate dall'ERSA, avendo 
come fonte dei dati AGEA per le supertici (in ettari, ec- 
cetto per le serre, il cui dato è richiesto in are), mentre le 
produzioni, in quintali, sono state stimate a partire dalla 
resa, parametro che cambia a seconda delle condizioni. 
ERSA, in questo caso, ha utilizzato valori validati per il 
Friuli Venezia Giulia con fonti ERSA stessa e CREA [(Con- 
siglio per la Ricerca in Agricoltura e l'Analisi dell'Econo- 
mia Agraria); i dati sono provvisori, in attesa di essere 
confermati a raccolta completata. Hanno collaborato 
alla raccolta e alla validazione dei dati sia la Direzione 
generale della Regione sia la Direzione centrale risorse 
agroalimentari, forestali e ittiche. 


Ortaggi in serra 

In regione, le superfici coperte sono risultate pari a 
8.038 are, e si coltiva basilico, melanzane, peperoni, 
cetrioli (da mensa], zucchine e pomodori [da mensa e da 
industria); il 57% di tali superfici si trova nella provincia 
di Udine, il 30% nella provincia di Pordenone e il restan- 
te 13% nella provincia di Gorizia. 

Nella provincia di Trieste le superfici a serre risultano 
trascurabili (rappresentano meno dello 0,5% della super- 
ticie coperta regionale). 

La zucchina è la coltura più coltivata in regione al coper- 
to (42%), segue il cetriolo (31%) e il pomodoro (15%); 
risultano marginali melanzana [7%), basilico (3%) e pe- 


perone [2%]. 


Foraggere 

Per quanto riguarda i prati avvicendati monofiti, balzano 
all'occhio gli ettari a erba medica (9.902), mentre per 
gli erbai monotfiti si nota il granoturco a maturazione ce- 
rosa (7.025 ettari). 

Complessivamente, i prati avvicendati [sia monofiti che 
polifiti, ammontano a 10.237 ettari, mentre gli erbai (sia 
monotiti che polifiti) a 13.895, perciò le foraggere tem- 
poranee toccano 24.132 ettari. 

| prati permanenti risultano coprire 14.367 ettari, mentre 
le superfici destinate ai pascoli ammontano a 21.192 et 
tari (di cui il 67% in provincia di Udine); quindi, comples- 
sivamente, le foraggere permanenti totalizzano 35.559 
ettari. 
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Fagiolo rampicante ARARAT 


Nel corso del 2020 questa varietà, di costituzione ERSA, ha concluso con successo l'iter per l'iscrizione al Registro 
Nazionale Varietà e si appresta ad entrare sul mercato. 





le caratteristiche riportate sono il risultato di CARATTERISTICHE FITOSANITARIE 
osservazioni pluriennali in più località della BCMV: scarsa sensibilità 
pianura e montagna friulana. Maculatura ad alone: minore sensibilità rispetto a Bingo 





Maculatura comune: sensibilità analoga a Bingo 
Antracnosi: sensibilità analoga a Bingo 











ASPETTI MERCEOLOGICI 


Adatto come baccello da sgusciare 





CARATTERISTICHE BACCELLI 


lunghezza media baccello: 18 cm 








Curvatura baccello: analoga a Bingo 


CARATTERISTICHE PIANTA Semi per baccello: 6 

Ciclo vegetativo: +2 gg rispetto a Bingo Peso seme all'invaiatura: 1.4 g 

Vigoria pianta: media Resa sgusciatura all'invaiatura: 50% 
Contemporaneità invaiatura: elevata Peso seme secco: 0./ g 

Contrasto screziatura baccello: elevata an- Resa sgusciatura a maturazione secca: 63% 
che con alte temperature Maturazione secca: -7 gg rispetto a Bingo 
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N 
Sardoni in SAVOR 


Categoria: 
Preparazione di pesci, molluschi, crostacei e tecniche par- 
ticolari degli stessi. 


Denominazione ufficiale: 
Sardoni in savor. 


Territorio interessato alla produzione: 
Tutto il territorio dell'ex provincia di Trieste ed alcuni comuni 
costieri dell'Isontino (Monfalcone, Staranzano). 


Metodo di lavorazione, conservazione e stagionatura: 

Per la preparazione dei “Sardoni in savor” vengono uti- 
lizzati quale materia prima i sardoni “barcolani” a pasta 
bianca, pescati nelle acque del Golto di Trieste per mezzo 
delle “saccaleve” (pescherecci con lampare e reti a cir 
cuizione). | sardoni utilizzati per il “savor’ devono essere 
treschissimi. Preparazione: pulire i sardoni dalle interiora, 
lavarli sotto acqua corrente, asciugarli bene, infarinarli e 
triggerli in olio caldissimo fino a % della loro cottura. Uti- 
lizzando una parte dell'olio di cottura dei sardoni, far roso- 
lare delle cipolle precedentemente aftettate finemente, uno 





spicchio d'aglio, un paio di foglie d'alloro e alcuni grani 
di pepe nero. Dopo che il composto ha cominciato a pren 
dere colore si aggiunge l'aceto bianco diluito con un po' d'acqua. In una pirofila sistemare i sardoni a strati e fra uno 
strato e l'altro stenderne uno di “savor” ancora caldo, in modo da completare la cottura dei sardoni. Finito di ricoprire 
anche l'ultimo strato, si lasciano marinare in un luogo fresco per almeno un paio di giorni, aftinché la marinatura penetri 
bene nel pesce. 


Materiali, attrezzature usate per la preparazione e condizionamento: 
Tegami per la cottura, pirotile per la conservazione del pesce, coltelli per l'eviscerazione. 


Locali di lavorazione, conservazione e stagionatura: 
Si tratta di un prodotto preparato per lo più a livello familiare, da ristoranti o da piccoli esercizi di produzione e vendita 
di preparazioni gastronomiche, rispettando i comuni precetti igienici. 


Elementi che comprovino che le metodiche siano state praticate in maniera omogenea 

e secondo regole tradizionali per un periodo non inferiore a 25 anni: 

Il procedimento del “savor”, antico metodo di conservazione delle preparazioni gastronomiche del pesce azzurro, è 
derivante da quello similare, di origini venete, che aveva per principale attore la sardina. Il “savor” è presente nelle 
tradizioni culinarie triestine da tempi lontani e prove dell'esistenza di questo vecchio metodo di preparazione gastrono- 
mica si trovano in molti libri di cucina tradizionale triestina ed istriana, tra cui: Fonda C., 1991, “La cucina del pesce 
a Trieste" — Vol. 1 e 2 — Edizioni Italo Svevo, Trieste. 


Contatti 


Agenzia regionale 

per lo sviluppo rurale ERSA 
Via del Montesanto, 17 
341/70 Gorizia 


Tel.: 0481 386502 
Mail: ersa@ersa.fvg.it 


Direttore Generale 
Andrea Comacchio 


Servizio affari giuridici, amministrativi, 
contabili e generali 

Via del Montesanto, 17 

341/70 Gorizia 


Tel.: 0481 386502 
Mail: ersa@ersa.fvg.it 


Direttore del Servizio 
Emanuela Blancuzzi 


Posizione organizzativa 
Caterina Bittesnich 


Servizio statistica agraria e coordinamento 
delle attività 

nel settore dello sviluppo rurale 

Via Sabbatini, 5 

33050 Pozzuolo del Friuli (UD) 


Tel:. 0432 529211 
Mail: ersa@ersa.fvg.it 


Direttore del Servizio 
Daniele Damele 


Servizio fitosanitario e chimico, ricerca, 
sperimentazione 

e assistenza tecnica 

Via Sabbatini, 5 

33050 Pozzuolo del Friuli (UD) 


Direttore del Servizio 
Paolo Tonello 


Posizione organizzativa 
Gianluca Governatori 


Posizione organizzativa 
Sonia Venerus 


Sede di Pozzuolo 


Fax: 0432 529273 
Settori di competenza 


Agroambiente e progetti nazionali e comunitari 
Tel.: 338 9385560 
Tel.: 0432 529205 


Colture arboree 
Icons 206 
Tel. 04.82 520240) 


Colture erbacee intensive ed estensive 
Tel. 0432 520220 
ele GASZ S2022] 


Zootecnia e produzioni lattiero-casearie 
Tel.: 0432 529242 
Tel.: 0432 529203 


Biblioteca ed editoria 


Tel.: 0432 529224 


Corpo ispettivo 
Tel.: 0432 529266 
Tel.: 0432 529267 


Vigilanza e controlli fitosanitari 
Tel.: 0432 529268 
Tel.: 0432 529265 


Difesa 
cieca ze 200 


laboratorio diagnostica e biotecnologie 
Tel.: 0432 529212 
Tel.: 0432 529247 


laboratori di chimica agraria e dei fitofarmaci 
e contaminanti 

Tel.: 0432 529228 

Tel.: 0432 529231 

Tel.: 0432 529225 


Ufficio periferico di Pordenone 
Via G. Oberdan, 18 

33170 Pordenone 

Fax: 0434 520570 


Coordinatore 


I 0ZSZ529855 


Settori di competenza 


Amministrazione 
Ico 20000 
Io) 


Corpo ispettivo, vigilanza e controlli fitosanitari 
Tel.: 0434 506719 
Tel 104048529352 
Tel.: 0434 529354 
ll 04048520357 


Colture arboree 
ie 01545500420 
Te] 0464 506710 


Ufficio periferico di Gorizia 
Via del Montesanto, 17 
34170 Gorizia 

Fax: 0481 386248 


Coordinatore 


Tel. 0481 386244 
Settori di competenza 


Amministrazione 
Ica 
Tel.: 0481 386383 


Corpo ispettivo, vigilanza e controlli fitosanitari 
Tel.: 0481 38624] 
Tel.: 0481 386244 


Ufficio periferico di Trieste 
Via Cantù, 10 

34100 Trieste 

Fax: 040 3775858 


Sede portuale 

Punto Franco Nuovo, Molo VI, Mag. 53 
34100 Trieste 

Tel./Fax: 040 307905 


Coordinatore 


ele: A 52 
Settori di competenza 


Amministrazione 
|e|iO40N375856 
Ico ons7z7= 8600 


Corpo ispettivo, vigilanza e controlli fitosanitari 
ele: 442 
Tel.: 040 3775853 
el X04:03775554 





